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| Ricordi di “Gandolin,, || FIEA GIULIO BRESCHI 


Quando conobbi Luigi Arnaldo Vassallo fa- 
cevo le mie prime armi nel giornalismo. Ayevo 
sei anni: quando si parla di fanciulli precoci! 
Ed egli non si chiamava ancora Gandolin, ma 
Elio Staleno, dal nome di un patrizio romano 
che visse a Genova e che rivive in un romanzo 
di Anton Giulio Barrili. Ed eravamo al Caffaro, 
che il Barrili aveva fondato pochi anni innanzi e 
che in quel tempo egli stesso dirigeva. Erava- 
mo... Vassallo era redattore, io collaboratore stra- 
ordinario, molto straordinario. Egli scriveva su 
temi di cronaca, d’arte, di politica: io fornivo, 
senza saperlo, gli spunti di allegre riflessioni 
infantili nel quotidiano per finire del giornale. 
Ma ogni giorno passavo un'oretta in ufficio, dove 
mi accompagnava, di ritorno dalla scuola, un bra- 
v'uomo, l'illustre Menico, che disimpegnava ad 
un tempo le mansioni di fattorino del giornale e 
di domestico in casa di mio zio. Egli mi lasciava 
al giornale e scendeva in Banchi a sbrigare qual- 
che altra faccenda; ed io, entrando in ufficio colla 
cartella a tracolla, trovavo nella sala dell’ammi- 
nistraziono il mio povero babbo, che mi prendeva 
in braccio e mi stampava un grosso bacio sullo 
guancie, mentre prendevo a raccontargli quel che 
mi era successo alla scuola; avvenimenti senza 
dubbio importantissimi che egli ascoltava sorri- 
dendo con paterna compiacenza, 6 incoraggian- 
domi a proseguire con qualche compiacente: — 
O senti! — Poi lo lasciavo, per passare in una 
saletta accanto, dove stava serivendo mio zio, 
che, al vedermi, interrompeva il suo lavoro, de- 
poneva la penna, e con la sua bella voce squil- 
lante esclamava: — Ecco il piccolo eroe! — 
e per qualche momento, dimenticando i perso- 
naggi del suo romanzo o le fila del suo arti- 
colo, era tutto per me. Da una sala attigua 
giungeva a noi un rumor di voci, tra le quali 
la più acuta, la più allegra, la più insistente 
era quella di Vassallo. E quando il .Barrili, in- 
calzato dall’ora, doveva riprender la penna ed 
affrettarsi a completare il suo quotidiano tri- 
buto alla voracità del proto, il piccolo eroe en- 
trava nella sala di redazione, dove tutti lo ac- 
coglievano a festa, e lì prendeva il suo posto 
ad un tavolo e cominciava il suo bravo lavoro 
sulle lunghe striscie di carta, compiendo dapprima 
penosi saggi calligrafici e quindi sbrigliandosi a 
disegnar case, uomini, cani, -cavalli, gatti e via 
via ogni sorta di cose, infiammato dall’idea di 
dover diventare un grande pittore, poichè tale 
per l'appunto era l'ideale dei suoi quattro'anni. 

Così conobbi Vassallo. Qual maraviglia se, con 
questi precedenti, quindici anni dopo, egli, dispo- 
nendosi ad assumere la Direzione del Secolo X/X, 
mi invitò ad essergli compagno di lavoro? 

Prima di entrare al Caffaro, Vassallo era stato 
apprendista presso un orologiaio, aveva studiato 
il disegno e particolarmente la prospettiva nello 
studio del professor Noyaro, nipote di Michele 
Canzio ed anch'egli curioso e faceto personaggio, 
aveva scritto in qualche giornale e in qualche 
rivista e si era occupato di politica entrando nelle 
schiere mazziniane e prendendo parte all’ultima 
di quelle rivoluzioni cittadine con cui Mazzini si 
proponeva di proclamar la repubblica; sistemi 
che non andavano troppo a genio di Stefano Can- 
zio, il quale non ne riconosceva tutta la pratica 
opportunità e sfogava il suo malumore col Mae- 
stro, osservandogli: — Voi dite benissimo; ma 
capirete che noi dobbiamo restarci, în questa città, 
dove viviamo, mentre voi ve ne andate in giro 
per il mondo; e non è allegro esser fermati in 
Via Roma per sentirsi rimproverare la morte di 
un figlio, di un padre o di un fratello, per ve- 
dersi gettare in faccia il sangue cittadino che è 
stato versato... Basta, faremo quel che voi vo- 
lete e sarà quel che sarà. Ma vi prevengo. Se 
domattina scendendo in piazza vediamo gli attac- 
chini affiggere i vostri manifesti sui muri, noi 
abbandoniamo le barricate e buona notte! — Dopo 
una delle quali sfuriate, Stefano Canzio, infilando 
l’uscio della camera, sentì la voce del filosofo che 
con ironica amarezza, lasciata la consueta impas- 
sibilità, mormorava: — Tutti generali, questi ra- 

il 


Ma chiudiamo la parentesi, poichè ormai, alla 
fine, da ragazzi, da generali e da filosofi l’Italia 
fu fatta, e in questo lavoro, indovinandone molte 
e sia pure sbagliandone qualcuna, Mazzini ha 
avuto la parte sua. Quanto a Vassallo, su que- 
sto punto, riconosceva egli stesso di non esserci 
entrato per nulla ed anzi argutamente affermava 

È questa la prefazione di P. G. Breschi alla nuova 
edizione del popolare romanzo di L. A. Vassallo (Guerra 
in tempo di bagni) che è uscita di questi giorni. 


di essere uno di quei. pochissimi italiani che non 
hanno fatto l'Italia, E.mentre imparava il disegno 
o scriveva articoli per riviste che lo pagavano 
con buone parole e con migliori promesse, aveva 
trovato modo di farsi via via una coltura, disu- 
gualo ma vasta, studiando da per sè, leggendo ogni 
libro che gli capitava tra mani e supplendo mira- 
bilmente agli studi regolari che gli erano mancati. 

Accolto che fu nella famiglia giornalistica del 
Caffaro; l'esercizio della prosa quotidiana sviluppò 
in lui le qualità dî simpatico e brioso scrittore e 
ben presto egli acquistò una originalità tutta sua, 
composta di arguta piacevolezza, di singolare 
buon senso e di garbata misura. Queste doti s'ac- 
crebbero anche più, o almeno ebbero maggior 
campo di palesarsi, quando egli andò a Roma, in 
più largo ambiente di idee; di orizzonti e di vita, 
Ne fecer subito fede le sue corrispondenze quasi 
quotidiane al Caffaro e i suoi quotidiani articoli 
nel Capitan Fracassa, scintillanti di spirito e vi- 
vaci di artistica grazia. Animato dal successo che 
gli sorrideva, egli sentì fiorire più forti che mai 
in sè stesso le migliori energie. La febbre del la- 
voro lo invase. Fu articolista, pupazzettista, pit- 
tore, poeta, commediografo, conferenziere, roman- 
ziere. In tutti questi atteggiamenti del suo ver- 
satile ingegno egli seppe infondere una nota- 
personale. Tutto ciò che usciva dalla sua penna 
portava bene impresso la sua marca di fabbrica, 
Fu allora l’epoca dei suoi Pupazzetti, una pubblica- 
zione che ebbe fortuna e che la meritava, poichè 
quei fascicoli nascevano dall’alleanza riuscita e 
simpatica di un disegnatore originalissimo e di 
‘un arguto raccontatore. Chi non ricorda il Pupaz- 
zetto spagnuolo, il Pupazzetto tedesco, il Pupaz- 
zetto francese e quella comicissima Famiglia De 
Tappetti, che farebbe scoppiar dalle risa un in- 
tero esercito di nevrastenici ? E i Monologhi? C'è 
nell’umorismo di Gandolin qualcosa dell’umo- 
rismo di Heine, con meno amaro (— e più seltz! 
— ayrebbe aggiunto egli), come nei suoi schizzi 
migliori c'è qualcosa di Gavarni rammodernito 
con qualche tocco di Vierge. 

Senza dubbio egli fu sopratutto giornalista. Lo 
fu per natura, per istinto, per temperamento. Ma 
lo scrittore giornalista ha questa grande prero- 
gativa: che sa scrivere per farsi leggere, mentre 
non mancano scrittori, al giorno d'oggi, che stam- 
pano unicamente per farsi tradurre e per avere 
così la soddisfazione di non farsi leggere in di- 
yèrse lingue. Gandolin scriveva senza stillarsi il 
cervello ed aveva la vena facile e sempre pronta; 
il che è senza dubbio la prima qualità del gior- 
nalista, che deve esser sempre ben preparato a 
tutto. Chi di noi sa che cosa dovrà scrivere do- 
mani? E in uno stesso articolo il caso ci trasporta 
dal Marocco alla Siberia, dalla antichità più lon- 
tana alla più palpitante attualità, Dobbiamo fare 
ad ogni passo salti tremendi di mille anni e di 
mille miglia senza fiaccarci il collo; dobbiamo 
conoscere tutti i tempi, tutti i paesi, tutti gli stili. 
Difficoltà immensa e di cui nessuno ci tien conto! 
Questa agilità di pensiero, questo spirito sempre 
sveglio, questo brio indiavolato erano doti che 
Vassallo possedeva in sommo grado e che non 
gli si smentirono mai. E sono, chi ben consideri, 
le doti del narratore, senza le quali ogni pagina 
di prosa acquista virtù soporifera. 

Il romanzo di cui oggi si pubblica la nuova 
edizione ebbe buon successo di pubblico. Fu com- 
perato, fu letto e fu gustato. Se non se ne parlò 
molto sui giornali, fu perchè i giornali si occu- 
pano di tutto, tranne che dei giornalisti. Questa 
Guerra in tempo di bagni è un grazioso gioiello, 
un saggio squisito dell’arte e dello spirito di Gan- 
dolin. Lo rileggerà chi lo lesse, poichè dopo dieci 
anni potrà anche averlo dimenticato, e lorileggerà 
collo stesso gusto di allora, constatando che il 
romanzo, felice» lui! in questo periodo di tempo 


non ha perduto nulla della sua freschezza e del. 


non lo lesse allora, lo leggerà 
di trovarlo assai più attraente 
e più nuoyo di qualche attraente novità libraria 
uscita ieri. i 
L'intreccio di questo romanzo è semplice e gra- 
zioso. Non vi sono equazioni sentimentali, nò 
problemi psicologici, nè disquisizioni sociali. Vi 
è soltanto una situazione romantica a lieto fine; 
una guerra dove non*WÉfono nè morti nè feriti, 
una guerra combattuta ad armi cortesi. Ma le 
scene si svolgono con pittoresca varietà, con gu- 
stosa comicità e con effetto sicuro ; i‘personaggi 
sono dipinti con tocchi sveltì ed artisticamente 
efficaci. Un commediografo potrebbe servirsi di 
questa trama per un lavoro di teatro, colla cer- 
tezza di fare un’opera-riuscita: e con poca o 
punta fatica, perchè troverebbe già tutto bell'e 


suo garbo. Ch 


pronto e disposto; le scene, i tipi, il dialogo e 
gli effetti. E tutto è naturale, in queste pagine: 
l’artifizio non c'è e non appare. Il romanzo è vero 
oggi e sarà vero domani, finchè vi sarà un am- 
miraglio caparbio che vuol accasare la figlia a 
modo suo e una figlia che preferisce sposare l’uomo 
del suo cuore. È 

Questo lavoro proverà pure qual posto avrebbe 
potuto conquistare nell'arte del romanzo Luigi 
Arnaldo Vassallo se il giornalismo non lo avesse 
tenuto troppo per sè. rra in tempo di bag 
non è il solo saggio con cui Gandolin si sia af- 
fermato in quest'arte; ma è forse il saggio più 
nobile e più significativo. 

Gandolin pervenne senza avvedersene ad essere 
considerato giornalista principe (chissà poi per- 


chè si parli di principi nella repubblica delle 
lettere ?) ed allo stesso modo, se scrisse qualche 
romanzo, non ebbe mai l'ambizione di diventare 
un grande romanziere. Egli era uno di quei la- 
voratori che trovano tutta la loro gioia nel la- 
voro stesso, lieti di creare, desiderosi di far sem- 
pre meglio ed incuranti di tutto il resto. Colla 
stessa intima soddisfazione e colla stessa coscienza 
artistica egli componeva un monologo, schizzava 
un crocchio di persone sul taccuino o fissava un 
paesaggio sulla tela, scriveva un articolo di at- 
tualità e segnava lo spunto di una commedia. 
Gli artisti di tal fatta vanno facendosi sempre 
più rari; ma essi soltanto sono artisti veri, per- 
chè essi soltanto sono sinceri. 

E leggendo o rileggendo questo volume si po- 
trà anche ripensare, non senza rimpianto, che 
Colui che lo serisse morì senza aver pronunziato 
l’ultima sua parola e senza aver potuto mostrare 
tutta la giusta misura di sè. A molte cose belle 
lo spingevano le doti dell'ingegno singolarè; ma 
egli non potò compierne che una piccola parte. 
Certo è che se non gli avesse consumato troppo 
tempo e troppe quantità di energia quel lavoro 
di Sisifo che è il còmpito del giornalista, egli 
avrebbe potuto segnare un'orma più profonda 
nella storia delle lettere nostre. Ma fu destino 
che egli dovesse sminuzzàre troppa parte del suo® 
ingegno nell'effimero lavoro del giornale. Egli 
rimarrà nel ricordo di tutti come il gaio e pen- 
soso amico di una intera generazione di lettori. 
Ma nella memoria di chi lo conobbe e di chi lo 
legge la figura di quel che egli fu si completa 
con ciò che egli avrebbe potuto essere. Soltanto 
potremo essere giusti con lui ricordando che i 
più bei versi di un poeta son quelli che pensò 
e che non scrisse. 

Genova, giugno 1908, 


Pier GiuLio BRESCHI, 


ARCADIA ED ARCADI. | 
TEMPI VECCHI E TEMPI NUOVI, 
[Vedi ineisione u pag. 60), 


Si è detto e si dice: “fatta la legge, trovato l'in- 
ganno ,, e, così, si può scrivere: “fondate le Accademie 
e trovati i.... denigratori di esse ,. E, tutto ciò, per quel 
libero — ahimè! a volte troppo libero — esercizio della 
critica, più antico, forse, della letteratura: delle Acca- 
demie certamente. 

Però, se qualcuno volesse fare la storia completa delle 
Accademie, dovrebbe scrivere addirittura la cronistoria 
della civiltà e della vanità umana, nel tempo istesso. Tanto 
è vero che gli stessi Moroni e Cancellieri, i romani “zi- 
baldonari , — come io son uso chiamarli — che hanno 
sulla coscienza centinaia di volumi, zeppi di tutte le più 
indigeste dottrine e curiosità del genere umano, ne ri- 
fuggirono. 

L'Accademia, fu quella che gli antichi filosofi avean 
chiamata setta o scuola, e che Platone, per avere aperta 
fuori d'una porta d'Atene, in un luogo ombreggiato da 
piante (dal nome del suo possessore cademe, Ecademo, 
Academo), si chiamò poi — per derivazione e trasforma: 
zione ben facili a comprendersi — Ecademia od Acca- 
demia. 

Alla sua villa di Pozzuoli Cicerone dà il nome di Ae- 
cademia, e se, per gran parte del medioevo, tutto tace 
sulle Accademie, poi sappiamo di un' “ Accademia dei Con- 
sigli della Chiesa ,, sorta nel 1294. Segue l'Accademia 
del Pontano, finchè il secolo del rinascimento, nella sua 
esuberanza di vitalità, con l’umanesimo, non diè vita ad 
uma quantità di Accademie, che dovrebbero farlo chia- 
mare più che il secol d’oro, il secolo delle Accademie. 

Se alcune di esse furon veramente utili per l’acume, 
la serietà e la dottrina che recaron nel campo da loro 
scelto, moltissime furon però quelle che sorsero per va- 
nità e per mero divago, e che, compiendo quindi il loro 
"ufficio in guisa puerile o gretta, procurarono al nome di 
Accademia una significazione di vacuità e di chiacchie- 
rismo inconcludente, di produzione letteraria od artistica 
fredda e impastoiata tutta nei classici dettami. 

E le Accademie — per un significato che voleva es- 
sere ironico e di modestia — assunsero in quel secolo, e 
nel successivo — chè anch'esso fu prodigo di tali parti 
sociali — i nomi più strani e strampalati: avemmo così 

li accademici Iitrepidi, Ordinati, Animosi, Agghiacciati, 

înfarinati, Rifioriti, Infiammati, Ansiosi, Difesi, Umoristi, 
Propagginati, Pasciuti, Malinconici; e ancora degli Uni- 
formi, Virtuosi, dei Fantastii,' Delfici, Assetati; Infe- 
condi, Negletti, e così via di seguito, fino all'Accademia 
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dei Vignaiuoli, i cui membri prendevano nomi relativi 
alla coltura della vigna, come cotogno, mosto, ecc.! 

Non è dunque troppo da meravigliarsi e da addolo- 
rarsi, se gli aceademici furono, un bel giorno, cominciati 
a prendere, come si suol dire “in giro, e più o meno 
apertamente derisi, ma derisi. 

Ed è così che è voce che, in risposta ad un tale ac- 
cademico, che per far tacere un suo competitore urla- 
vagli sul viso. “ Ma io sono Infarinato! , (per fargli sa- 
pere che apparteneva all’Accademia degli Înfarinati), l'al- 
tro rispondesse, con tutta calma: “ Se sei infarinato vatti 
a far... friggere! , E, tra il seicento ed il settecento — 
specialmente — in Francia, le satire e gli epigrammi 
contro Accademie ed accademici non si contavan più, e 
giungevano ad un punto di salacità a volte incredibile 
per crudeltà e raffinatezza sarcastica. 

Per esempio, mentre Boilenu-Despréanx, licenziavasi, a 
17 anni, dal suo corso di filosofia, in una di quelle ce- 
lebri “ Chansons è ire, che furon la gioia di tante 
generazioni di dol js, poteva cantare: “ On est sa- 
vant quand on boit bien: qui ne sait boîre ne saît rien 
Alexis Piron (Digione 1689-1775), poeta spirituale ed 
autore drammatico del quale un capolavoro, la Métroma- 
nie è rimasto al teatro, componeva il suo epitaffio così: 

* Ci-gît Piron, qui ne fut rien, 
Pas méme academicien n» 

Come, ai di nostri, uno dicesse “ neanche cavaliere ,,: 
chè i cavalieri de' tempi attuali non sono certamente 
meno numerosi degli accademici “du temps jadis ,. 

Ma chi non vede nel “mon épitaphe ,, di Piron, che 
è l'amarezza quella che genera l’epigramma sottile? 
Così è il proprio merito (?), non riconosciuto, che spinge 
quasi tutti gli epigrammisti francesi del settecento a 
scagliarsi contro l'innocna Accademia? Dunque ben s'ap- 
poneva, alludendo all’Académie Francaise, Alfred De 
Bougy, quando, in una nota delle sue “ Rimes Gc 
loises , esolamava: “On se moque de la pauvre Acadé 
mie jusqu'an jonr où on y est recu après avoir sollicité 
cet honneur, de tous les temps. Persiflez l'illustre 
corps, soit, il a bien ses ridienles; mais ne vous démen- 
tez pas dès qu'il vous onvre sa porte. L'habit à brode- 
ries vertes ne donne ni le talent, ni le génie, ni la 
gloire. Les trois quarts des académiciens, depuis la fon- 
dation, son parfaitement inconnu et le meritent ,.. 

Per ritornare a noi, bisogna pur constatare che tre 
Accademie, istituite in Roma, e che tuttora esistono, 
cioè quella di Belle Arti detta di San Luca, quella dei 
Lincei, fondata nel 1603 da Federico Cesi di Acquasparta, 
a 18 anni, nel suo palazzo, e quella degli Arcadi, furono, 
pur nel diverso fine, ed in maggiore o minor forza, be- 
nemerite della coltura nazionale. 

Quella degli Arcadi devesi alla famosa Maria Cristina 
di Svezia, l’avventurosa figlia di Gustavo Adolfo II, re 
di Svezia, la donna dalle undici lingue, che, sotto Ales 
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sandro VII, Papa, riunì nel Palazzo Riario, oggi Corsini, 
alla Lungara, il 24 gennaio 1656, letterati e filosofi. 
Ma l'Accademia non si concretò che nel 1689, o per es- 
sere più precisi nella riunione tenuta l’anno seguente, 
il 5 ottobre, nei giardini annessi alla chiesa di S. Pietro 
in Montorio, sul Gianicolo. Cosa strana per chi non ri- 
guardi lo scopo e il titolo agreste dell'istituzione, si 
decise di dare ad essa un governo repubblicano, cioè un 
Consiglio di Custodi, e un Custode Generale, che doveva 
rimanere in carica un'Olimpiade, cioè 4 anni, Il primo 
di essi fu Gio. Mario Crescimbeni, che assunse il nome 
accademico di Alfesileo Cario, e che fu rieletto sempre, 
fino alla sua morte. L'Accademia si proponeva di far 
guerra al falso gusto letterario, dalle precedenti Acca- 
demie italiane propagato nella penisola, e con l’opposi- 
zione alle pazzie del seicento, di ricondurre la letteratura 
alla primitiva purezza. Arcadia fu detta l'istituzione, 
dai componimenti pastorali de' suoi membri, che, dato 
il titolo, assunsero tutti soprannomi e nomi greci. 

L'Accademia tenne le sue tornate in varî luoghi : nei 
giardini Farnesiani, sull’Aventino, nel giardino Ginnasi, 
fino a che, re Giovanni V di Portogallo, non le donò, 
nel 1726, una sede, alle falde del Gianicolo, che fu detta 
“ Bosco Parrasio ,. E colà prosperò e ingrandì fino a 
contare fra’ suoi componenti insigni poeti e prosatori, 
sommi grecisti e latinisti; e si sparse anche fuori di 
Roma. Abbandonato poi, per un trentennio, durante l’oc- 
cupazione francese e per i successivi torbidi e rivolgi- 
menti politici fino a Luigi Filippo, fu, per interessamento 
di Papa Gregorio XVI — il Pontefice frecciato dalla 
satira di G, G. Belli — riedificato l’edificio che nel Bosco 
Parrasio esisteva, su disegni dell’Azzurri, risarcita ogni 
cosa, ed inaugurata nuovamente il 4 settembre 1834, da 
Monsignor Laureani. Altre soste subì l'Accademia, nel 
1848-49 e dal 1870 al 1880, ma poi, stabilita la sede di 
fatto nel palazzo annesso alla chiesa di S. Carlo al Corso, 
riprese il suò corso, con vita moderna e giovanile, Riebbe 
nuovo spirito il “ Giornale Arcadico ,, fondato nel 1819; 
si arricchi ed aperse la biblioteca; furon tenute e si ten- 
gono tutte le sere, dal novembre al maggio di ogni anno 
accademico, conferenze popolari e speciali vertenti su 
d'ogni ramo dello scibile umano, con l'opera di circa 
sessanta studiosi ; istituita una scuola di lingue, con 
corsi separati per signore e per signori: si fondò una 
sezione speciale “ per la coltura della donna ,, sul genere 
di quella che, sotto lo: stesso titolo, è detta “ della Pa- 
lombella ,, e via di seguito. Tutto ciò per l’opera attiva 
e benemerita di Monsignor Agostino Bartolini, l'illustre 
Dantofilo, che è Custode Generale dell'Accademia. 

Una volta all'anno si tiene poi, nel classico Bosco Par- 
rasio, una solenne tornata — che può dirsi la chiusa del- 
l'anno accademico — dedicata a qualche avvenimento 
notevole o personaggio celebre. Ed è così che, domenica 
7 luglio, i cancelli del Bosco Parrasio, dinnanzi alla chiesa 
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| di S. Maria dei Sette Dolori, ed ai piedi dell'Accademia di 
Spagna, si schinsero, ed i frequentatori della domenicale 
passeggiata, videro far ingresso nel misterioso recinto 
una folta schiera di invitati, tra i quali i sacerdoti — 
al contrario di quanto potrebbe credersi — non erano 
numerosi, ma eran molte eleganti signore e signorine e 
giovanetti. Dinnanzi all'edificio ad emiciclo dalle greche 
linee, stava disposta la cattedra per gli oratori, e dai due 
lati le seggiole per essi, nell'attesa che giungesse il lor 
turno, E nell’anfiteatro, costituito da gradinate in mu- 
ratura, posavan le seggiole per gli uditori. Così, dopo 
parole del Custode Generale, P. Agostino Molini tenne 
una conferenza su Pietro e Paolo, densa di pensiero, e 
detta in forma armoniosa ed efficace, interrotto da fre- 
quenti approvazioni. Seguiron D. Tommaso Vignas, con 
un carme latino, ben declamato; la signorina Prof. Rosa 
Vagnozzi, con un'ode; il Prof. Giuseppe Biroccini, con 
un sonetto; il cav. Gaetano Fornari, con una canzone; 
il Prof. D. Bernardino Castaldi con una lirica; e il 
signor Cesare Ossicini, con versi sciolti. 

Tra gli applausi dell’uditorio, e Je allegre marcie mo- 
derne, suonate dal concerto del Ricreatorio popolare ro- 
mano, diretto dal cay. Pareucci, la riunione — alla quale 
eran convenuti S. Em. il card. Rinaldin Ecce. Mari- 
nangeli, vescovo di Alessandria; S. Ecc. Roubrari, ar- 
civescovo di Amasea, e S. E. Errazuris Urmeneta, Mi- 
nistro del Chilì, ecc. — si sciolse, e le foglie secche 
dei morti viali del Bosco Parrasio, crocchiaron di nuovo, 
sotto l'onda di vita che usciva dall’Arcadico recinto, in 
eni le divise dei giovanetti della Piccola Milizia di Gesù, 
che facevan servizio d'onore, mettevan la loro nota mi- 
litare moderna. Ed io, rivedendo le annerite lapidi che 
tutt’attorno all’Anfiteatro ci dicono delle glorie dei sommi 
Arcadi, riportandone il nome accademico — sì che mai 
forse ne sapremo il vero — ripensavo che mentre alcuni 
vorrebbero che l'Arcadia, contro le sue tradizioni vere, 
fosse l’antesignana di ogni contemporanea morbosità let- 
teraria, altri, nella loro anima, sognano la dolce quiete e 
la frescura antica, e rimpiangono amaramente la decorosa 
tradizione classica che il modernismo vinse in Arcadia, 
e la profanazione con concerti, parate, ecc. 

Calava la sera, e discesi, lanciando un'ultima occhiata 
al bianco emiciclo, e alla sna cornice melanconica di 
epigrafi e di cnpo verde. Mormoravan lente le fonti mn- 
scose, zeffiro — hene arrivato — fremeva tra le fronde 
dei lauri e dei mirti, come per un saluto: in fondo 
biancheggiava solenne, la gran Iapide ricordante il dono 
del Bosco, fatto da Carlo V, il Lusitano. Bom! mi ri 
scosse un gran colpo: il cancello si chiudeva dietro i 
miei passi. E, dinanzi a me, discendevan dal dorato Gia- 
nicolo, frotte di popolo in festa, coppie d’innamorati in 
estasi, fanciulli scherzanti. Vita nuova: forza, lavoro, 
AMOLE, Speranza... Ri 
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Gen. Di Robilant. 
ARRIVO DEL GENERALE DI ROBILANT NUOVO CAPO DELLA GENDARMERIA MACEDONE A SALONICCO (fot, Trampus). 
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L'arrivo del generale Di Robilant a Salonicco. 
La grave situazione in Macedonia. 

Nell’IuLustrazione del 29 marzo pubblicammo il ri- 
tratto del gen. Nicolis di Robilant, scelto a comandante 
della gendarmeria in Macedonia in sostituzione del de- 
funto generale De Giorgis. Il generale Di Robilant, dopo 
essere stato ricevuto in visita di congedo a Roma dal re 
Vittorio Emanuele, si recò a Costantinopoli, dove fu ri- 
cevuto in visita di riconoscimento dal Sultano, che gli 
conferì i titoli e le onorificenze del suo grado. Partì quindi 
da Costantinopoli per Salonicco, e la nostra incisione di 
prima ina illustra l’arrivo di lui nella sua nuova re- 
Hitenza, Egli vi arriva in momento nel quale l’attività 
sanguinosa delle bande Macedoni non solo, ma lo spirito 
d’insubordinazione dei soldati turchi hanno subito nn 
rinerudimento: un maggiore, anzi, è stato ucciso da un 
gruppo di ammutinati. Da Resna, un altro maggiore con 
due ufficiali e 200 uomini, provvisti di fucili e munizioni, 
sì sono buttati alla montagna, mentre si affiggevano in 
Monastir manifesti dei giovani turchi reclamanti una 
costituzione, Il generale Chemsi pascià si preparava a 
partire da Monastir, con due battaglioni, per sedare quel 
tentativo di ribellione, quando fu assassinato, c'è chi dice, 
da tre ufficiali, subito scomparsi dalla città. Il ministero 
turco di fronte ‘a tale stato di cose, pare abbia deciso di 
prendere subito energici provvedimenti: 16 battaglioni 
sono già diretti a Monastir, e.vi è stato mandato anche 
Osman pascià con pieni poteri e quattrini. Ma con tutto 
questo la Turchia dichiara di non potere accordare che 
si introducano maggiori riforme; mentre, d'altra parte, 
annunziasi che l'Austria — la quale ufticialmente smen- 
ti la cosa — avrebbe ottenuto in Macedonia speciali 
privilegi. Tutte circostanze che concorreranno a mettere 
alla prova le qualità diplomatiche e militari del gene- 
rale di Robilant, nuovo comandante supremo italiano della 
gendarmeria, la quale, come si vede in altra nostra inci- 
sione, si sta, esercitando in campo aperto al tiro, e ne 
ha bisogno, «per trovarsi in grado di far. fronte all’an- 
dacia ed alla bravura di tiro delle bande, e dei soldati 
ammutinati che pare siansi uniti ad esse. 
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Le proteste di certi professori universitari. 
I viaggiatori dei treni mattutini fra Milano 
Torino. — Le ferrovie di tutto il mondo... © 
d'Italia. — Gli scioperi agrari in Romagna, — 
11 pallone Zeppelin e le future guerre nell'aria, 

Anche quella dei professori universitari è ac- 
qua passata. Avevano ragione di dolersi del voto 
cieco della Camera; hanno saputo condursi in 
guisa, da passare dalla parte del torto. Il voto 
di sfiducia dato da essi contro il ministro Rava 
non c'entrava, e non poteva produrre nessun 
affetto. I “ pronunciamenti , non sono del no- 
stro tempo. Inoltre, la sfiducia non fu certa- 
mente pronunciata dai più autorevoli. Questi 
anzi, si astennero, 0 disapprovarono. Poi, quale 
è il superiore, il capo, che può credere, oggidì, 
di avere la fiducia dei propri subalterni, dei pro- 
pri dipendenti ?... Ricordo un mio amico, capo 
di una grande amministrazione, che una volta 
fu portato candidato, ai tempi dello scrutinio di 
lista. Lo vollero in lista perchè — dicevano — 
il suo nome avrebbe attirato i voti dei sette od 
ottocento impiegati della sua amministrazione. 
— 4 Saranno i primi a votarmi contro, — os 
servò egli; e fu precisamente così. La lista non 
si ayvantaggiò affatto di quella massa votante, 
ed il prescelto in considerazione di essa, ebbe i 
minori voti, in confronto degli altri colleghi in 
candidatura. 

Coloro che hanno messo i professori universi- 
tari per la via delle proteste hanno sbagliato com- 
pletamente, Si erano già visti quelli dei licei e dei 
ginnasi andare, poco lodevolmente, verso le Ca- 
mere del Lavoro. Non occorreva che anche gli 
universitari — certi universitari, cioè — rinno- 
vassero lo spettacolo. Ma tant'è; nemmeno coloro 
che dovrebbero vivere nelle sfere superiori del 
pensiero e dello studio — non parlo delle menti 
sovrane e degli spiriti eletti — sanno sottrarsi 
al cattivo andazzo, grazie al quale tutti credano, 
o vogliono far credere che bisogna coalizzarsi, 
bisogna arieggiare il sindacalismo, bisogna pro- 
testare ed agitarsi. Il governo non ha fatta 
mai nessuna elevata manifestazione per far. ca- 
Ppire che ciò non sarebbe assolutamente tolle- 
rato. E tutti hanno preso coraggio, e, nel cat- 
tivo genere, gli uni hanno imitato gli altri, 
Da due o tre anni tutte le categorie di dipen- 
denti dallo Stato hanno avuto il loro momento 
di ebullizione e di precipitazione, Persino i cara- 
binieri |... Ora è stata la volta dei professori di 
Università — di quelli, intendiamoci, che portano 
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Società Anonima E. BIANCHI, Milano. 


nell’università le preoccupazioni del mestiere, 
preposte agl’idealismi della missione e all'alta 
dignità della scienza. Ma, come dico, è acqua pas- 
sata. Non se ne parlerà più fino a novembre; e 
di qui a novembre molte cose possono accadere, 
compreso il Congresso che i professori universi- 
tari preannunziano. Non rimane, dunque, che 
l'accademia, alla quale il pubblico più non si in- 
teressa, e nella quale molti di coloro che arzigo- 
golano cercano di attenuare la cattiva impressione 
dei passi falsi che hanno fatto, ma non vi rie- 
scono. 


* 

Vi ricordate le dispute di mesi addietro, quan- 
do, preannunziandosi il nuovo orario estivo delle 
ferrovie, si seppe che era stato istituito un treno 
molto mattiniero per portare i torinesi, che sono 
i più lontani, a Genova e a Venezia, alla pari 
dei milanesi?... Vi fu chi ebbe il torto di ve- 
dervi chi sa quale pericolo per Milano. Quel 
primo atto del nuovo ministro dei lavori pub- 
blici, Bertolini, fu acerbamente criticato; ed il 
ministro si salvò annunziando il dono di un treno 
antelucano anche a Milano per andare a Torino. 
Ora è pubblicata — a cura della torinese Gaz- 
setta del Popolo — la statistica del movimento 
viaggiatori su quei due treni nella stazione di 
Porta Nuova a Torino, durante lo scorso mese di 
giugno. Andarono da Milano a Torino, tutti com- 
presi — anche i non paganti, che in Italia sono 
i più — 284 viaggiatori, in tutto il mese — con 
quel treno delle 4.10 ant., cioè un po’ meno di 
$ viaggiatori al giorno. E viaggiarono, viceversa, 
nelle stesse ore, e col treno corrispondente, 1030 
viaggiatori, da Torino verso Milano ed oltre, in 
tutto il mese, cioè in ragione di 34 viaggiatori 
al giorno. Se a queste cifre, date dalla stazione 
di Porta Nuova di Torino, che è la principale, 
si aggiungano le cifre risultanti dalla stazione 
succursale di Porta Susa, si ha giornalmente, per 
quei treni mattutini, un movimento di 24 viag- 
giatori arrivati giornalmente a Torino e di 45 
partiti. Francamente — è questo un numero suf- 
ficiente per compensare le spese di due treni che 
marciano, evidentemente, in perdita?... Questo è 
uno dei benefici dell’Esercizio ferroviario di Stato. 
L'esercizio privato è regolato a far coincidere 
due interessi, quello dell'industria ferroviaria e 
quello del pubblico. Viceversa, lo Stato è aperto 
a tutte le influenze, a cominciare da quelle, quasi 
sempre perniciose, della politica, I giornali gri- 
dano, i deputati strillano, i ministri tremano, i 
direttori generali cedono... e si fanno dei treni 
costosi, per portare ogni giorno, al massimo, 50 
viaggiatori — appena quanti bastano a riempire 
un carrozzone!... Accade della politica ferroviaria 
come di tutto il resto — si avrebbe bisogno di 
gente capace di resistere, non con durezza, ma 
con autorità — e non v'è abbondanza che di gente 
sempre più disposta a cedere!... 

* 

Giacchè sono in ferrovia, vi rimango ancora 
un momento. Ho qui sott'occhio l’ultimo fasci- 
colo dell’Archiv fur Eisenbahnwesen, una pub- 
blicazione tedescà, che contiene interessanti no- 
tizie sullo sviluppo delle ferrovie in tutto il 
mondo, tra il 1902 e il 1906, Alla fine dell’anno 
in cui noi abbiamo festeggiato l'apertura della 
linea del Sempione, il mondo aveva 933 850 chi- 
lometri di ferrovie. Nel solo anno 1906 ne erano 
stati costruiti 27964 chilometri, — dei quali 
10076 negli Stati Uniti d'America, è 62588 in 
Europa. 

Del Vecchio Mondo, la Russia è quella ci 
ha costruiti, sul suo territorio europeo, di pi 
1600 chilometri. È curioso notare che in Cina 
ne sono stati costruiti 2300 chilometri. Cifra mi- 
nima per quell’immenso Impero; ma il fatto prova 
che le prevenzioni contro le ferrovie vanno dimi- 
nuendo là giù. Se si rifletta che il buon mer- 
cato della mano d’opera in Cina è eccezionale, 
si capisce che le ferrovie cinesi diano un eccel- 
lente reddito; e si può prevedere che vi pren- 
deranno in breve una grande estensione. E quale 
sarà l'influenza dei cinesi nel mondo quando 
avranno ben imparato a muoversi su una gran 
rete ferroviaria?... E cosa avverrà dell’Africa 
In Africa, nel 1906, le linee 
ferroviarie ascendevano a 28 193 chilometri, cioè 
1798 più che nel 1905. Sembra una grossa cifra, 
per l'Africa; eppure l'Australia, che corrisponde, 
come superficie, ad un quarto dell’Africa, ne 
contava nel 1908 chilometri 28510. Anzi, nel 
mondo il Queensland è lo Stato australiano che, in 
rapporto alla popolazione, sta in prima linea nella 
statistica ferroviaria. Vi sono nel Queensland 
113 chilometri di ferrovie ogni diecimila abitanti; 
mentre la Prussia ne ha 12,4 e la Francia 12,1. 
Però quanto all’estensione del Paese, il Belgio 


è quello che possiede la rete più fitta, 25,4 chi- | 


lometri ogni cento chilometri quadrati di super- 
ficie. Invece gli Stati Uniti dell'America del Nord, 
che, come quantitativo ferroviario totale hanno 
la cifra più alta del mondo — 361579 chilome- 
tri, cioè 45 mila più di ‘tutta l'Europa — non 
ne hanno, in ragione di superficie, che 3,9 ogni 
100 chilometri quadrati. Essi hanno ben ancora 
dello spazio disponibile per costruirne, al con- 
trario dell'Inghilterra, dove la saturazione, dirò 
così, ferroviaria è tale, che nel 1906 non ne è 
stato costruito neppure un chilometro. 


* 

E l’Italia?... Le cifre nostre sono queste: al 
30 giugno 1908 avevamo in esercizio 16 226 chi- 
lometri di ferrovie, che in un anno — al 30 giu- 
gno 1907 — salirono a 16640, Ora l’omnibus 
Bertolini ne ha assicurato per l’ avvenire qual- 
che altro migliaio di chilometri, a confermare 
che l’Italia è in pieno rigoglio di attività indu- 
striale e di sviluppo economico, malgrado tutto 
il malvolere della propaganda socialista, la quale 
si diverte a mettere sossopra le più ricche re- 
gioni agricole nel momento di raccogliere i frutti 
delle fatiche degli agricoltori e dei sagrifici dei 
proprietari. f 

In fatto, dopo il territorio fiorente di Parma, 
è sossopra quello fiorentissimo di Romagna, dove 
per secoli — come in ‘Toscana — la mezzadria 
ha rappresentato il miglior assetto economico 
dell’ agricoltura, Cosa sarebbe il socialismo, se 
non riuscisse a suscitare la discordia fra coloro 
che hanno lavorato concordi per secoli ?... E 
nella. perturbazione che ora domina nei territori 
ubertosissimi di Faenza, di Forlì, di Cesena, sof- 
fiano, col socialismo, il partito repubblicano e 
dicesi, anche la massoneria. Una certa massoneria 
— intendiamoci; perchè ora, a quanto pare, delle 
massonerie ve ne sono parecchie, ei loro (irandi 
Orienti si offuscano e si sovrappongono a vicenda 
con movimenti di rivoluzione più curiosi di quelli 
delle stelle!... Ma torniamo alla Romagna agri- 
cola scioperante. Non è questione economica 
veramente. I partiti estremi si stanno dispu- 
tando la padronanza sull’ animo dei contadini. 
Onde si vede gente che comprende tutto il danno 
reale di questa agitazione, cacciarvisi dentro, ed 
inasprirla, non perchè ciò possa giovare a con- 
tadini od a braccianti, ma perchè costoro non 
abbiano a credere ché, sulla via di pericolose 
ubbriacature, sono lasciati alla méreè dei soli 
socialisti, Per darla ad intendere, la ragione di 
partito è sempre pronta!... Tanto è vero che a 
Cesena, dove una riunione fra proprietari e con- 
tadini è stata tenuta, la pregiudiziale proposta 
dai padroni, di trebbiare il grano fin che durano 
le trattative per un accordo, è stata respinta dai 
politicanti che si arrogano il patrocinio della 
causa dei contadini. Pur che sia salvo lo spirito 
settario dei partiti, marcisca il grano!... Onde, 


el gloriarsi di esserne gl’ispiratori ! 

Si finisce poi, inevitabilmente con dei guai, Con- 
tadini rozzi, nel faentino, hanno aggredito, pare, 
con vanghe i carabinieri che guardavano le treb- 
biatrici: un carabiniere caduto, ferito, rialzandosi 
ha sparato sugli aggressori suoi, ed uno ne ha ue- 
ciso, ed un altro ne ha ferito... E i popolari ri- 
spondono — come oramai è di moda — con un 
poco di sciopero generale. Se fosse stato ucciso 
un carabiniere, gli eccitatori allo sciopero si sa- 
rebbero affannati a dimostrare la mera acciden- 
talità del caso. La solita storia !.., 


* 

Gli occhi dei governanti e dei popoli sono ri 
volti in alto. Non voglio dire che siano rivolti 
al Cielo, Sono rivolti all’aria, nella quale si lan- 
ciano, si librano e gareggiano areostatici, areo- 
plani, apparecchi dirigibili d'ogni tipo, d’ogni 
forma, più leggieri dell’aria, più pesanti dell’aria, 
tutti intesi ad un solo fine — la conquista del- 
l’aria e l'accrescimento, della potenza difensiva, 
ed offensiva, anche in aria, di uno Stato contro 
l’altro. C'è quasi da credere che le guerre future 
non saranno nel vecchio mondo nè terrestri nè 
mîfrittime — se saranno — ma esclusivamente 
aeree. x 
Il ponderoso T'imes dedica egli stesso un arti- 
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Il ten. gen. Alberto Pollio, 


nuoro capo dello Stato Maggiore Generale. 


I generali Pollio ed Aliprindi 
nuovi capo e sotto-capo dello Stato Maggiore Generale. 


Col 27 giugno il tenente generale Saletta, avendo raggiunto i limiti di età, ha do- 
vnto lasciare l'alto posto di capo dello Stato Maggiore Generale. In tale inevitabile 
contingenza il re gli ha scritto un'amabilissima lettera nella quale sono messe in 
rilievo le alte benemerenze 
di lui verso l’esercito e verso 
la Patria, e gli ha conterito 
il titolo di conte. 

AI generale Saletta è sta 
to sostituito il tenente ge- 
nerale Alberto Pollio, del 
quale diamo il ritratto, uni 
tamente a quello del tenente 
generale Florenzio Aliprindi, 
che è succeduto, come sotto- 
capo dello Stato Maggiore 
Generale, al generale Emi- 
lio Massone, che lasciò il 27 
giugno tale carica» contem- 
poraneamente al generale 
Saletta. 

Il generale Pollio è meri- 
dionale: nacque a Caserta il 
21 aprile 1852, e non ha 
che 56 anni; fu allievo del 
collegio di Napoli e proviene 
dall'arma d'artiglieria, nella 
quale entrò, come sergente, 
nel 1869, dopo avere com- 
piuti i corsi della scuola mi- 
litare di Modena e della Re- 

ia Accademia di Torino. 

‘assò nel 1872 nel Corpo di 
Stato Maggiore, col suo gra- 
do di luogotenente; fu poi 
maggiore nel 42° fanteria, 
e percorsi varii periodi, con 
promozioni, nel Corpo di Sta- 
to Maggiore, comandò quat- 
tro anni (dal 1896 al 1900) 
come colonnello il 40° fan- 
teria; poi promosso maggior 
generale, comandò per sei 
anni la brigata Siena; passò " ; AIA 
come tenente generale al comando della divisione militare di Cagliari e da ultimo 
a quella di Genova. Fu anche addetto militare all'ambasciata italiana in Vienna dal 
febbraio 1893 al marzo 1897. Il tenente-generale Aliprindi è fiorentino, ed è nato 
il 17 giugno 1851. Entrò all'Accademia militare in Torino nel 1868; fu Inogotenente 
nell'artiglieria, poi nello Stato Maggiore; passò maggiore nel 68° fanteria; per- 
corsi varii gradi intermedi nello Stato Maggiore, comandò come colonnello il 58° e il 
59' fanteria; tenne tale grado anche nelle truppe coloniali nel 1896, partendo per 
l'Africa alla vigilia di Adua; comandò dal 1900, per sette anni la brigata Pinerolo, 
e da ultimo, promosso tenente generale, comandò la divisione militare di Catanzaro. 


Il ten. gen. Florenzio Aliprindi, 
nuovo solto capo dello Stato Maggiore Generale. 


colo denso di preoccupazioni britanniche al grave 
argomento. Il Zimes è allarmista; l’entente-cor- 
diale franco-britannica non lo acqueta. Fran- 
cia, amica, ha già sotte palloni dirigibili. La 
Germania, la probabile nemica, ne ha cinque. 
L'Inghilterra non ne ha che due, uno dei quali 
sconquassato, il Nulli secundus, che l’anno scorso 
andò quasi interamente distrutto. Se l’Inghil- 
terra è inattaccabile per mare — dice il Times 
— cosa sarà di lei quando sarà attaccata per 
aria?... 

Non par vero, ma è il problema, a rovescio, 
che si poneva Napoleone I cento anni sono, 
quando ordinava il rovinoso blocco, e metteva 
a gara gl’ingegni per trovar modo di compiere 
una scalata sicura sulle coste britanniche. Fulton 
aveva ideato il piroscafo, ma Napoleone non 
ebbe tempo nè fede per occuparsene. Trevithich 
presentava la prima locomotiva, che per superare 
la Manica non poteva servire; e gl’inglesi si di- 
vertivano a lanciare nel mondo caricature nelle 
quali vedevansi palloni di tutte le foggie, par- 
titi dalle coste francesi, piovere sulla Gran Bret- 
tagna a compiervi finalmente la calata dei fran- 
cesì, ai quali non rimaneva altra via che quella 
dell’aria. Cento anni sono bastati a mutare il 
riso degl’inglesi in inquietudine. Oggi non è 
più possibile mettere unicamente in burletta l’ipo- 
tesi che una calata di armati possa avvenire in 
Inghilterra col mezzo di palloni dirigibili. 

A questo riguardo, anzi, le fantasie viaggiano, 
e più di tutte le fantasie dei tedeschi. L’areo- 
nave del conte Zeppelin li sovraeccita, e, in parte, 
li consola delle rivelazioni del processo Éulen- 
burg. Sia pur vero che i vizii dell’Antica Grecia 
e della Magna, che i peccati onde furono con- 
vertite nel lago d’Asfaltide due grandi città della 
Palestina, che i morbidismi che fecero la rovina 
6 la decadenza dell'Impero Romano, si sono rifu- 
giati sulle rive della Sprea e sono penetrati fino 
nei castelli imperiali. Le rivelazioni del gran pro- 


5° Nel prossimo numero pubblicheremo "3 


CURIOSITÀ E PAURA 


sovra vr NEERA. 


cosso non si possono sopprimero, o la diplomazia 
del segretario francese Locomte ha fatto forse più, 
con la sua insinuante corruzione, a danno della 
resistenza morale dell'Impero Germanico, che non 
tutta la finozza tattica di Re Edoardo VIL, riu- 
scito a mettersi fra la Francia, la Russia, l’Au- 
stria e l’Italia. Ma, ad ogni modo, la Germania 
ha l’areonave del conte Zeppelin, e questo la 
inebbria e le ridona un momentaneo primato. 

Mentre scrivo imperversa, da nord a sud, sul- 
l'Europa una s di ciclone sconvolgitore e 
rinfrescatore, ed è assai probabile che esso non 
permetta le esperienze cho oggi — martedì, 14 lu- 
glio, giorno della gran festa nazionale francese 
— dovevansi fare coll’areonave Zeppelin fra 
Friedrichshaven o Magonza: un viaggio di 24 
ore: la nave aerea in alto, o dietro lei sulla terra 
vontidue automobili potenti per seguirla e con- 
trollarla, Sapremo più tardi so éiò ha potuto com- 
piersi; ma un professor Martino Rudolph, che di- 
cono specialista in studii nientemeno che sulla 
guerra aeroa, pare siasi divertito a far sor- 
bire a corrispondenti inglesi tutto un suo pro- 
gramma aoreo belligero, del quale questo sarebbe 
il succo portentoso: la Germania dovrebbe spen- 
dere cinque miliardi in areonavi automobili, ov- 
vero în areoplani, per trasportare in una mezz'ora 
durante una notte 350 mila uomini dalle coste 
tedesche a Dover. Un secondo convoglio di 350 
mila uomini seguirebbe nella stessa notte. Il Ru- 
dolph starebbe anzi organizzando una lega areo- 
nautica tedesca per stabilire una linea commer- 
ciale aerea per mezzo di areostati in Germania, 
per fare un servizio regolare tra Berlino, Colo- 
nia, Monaco, Vienna, Mosca, Copenaghen, Stoc- 
colma, In tempo di guerra queste navi aeree sa- 
rebbero a disposizione della Germania, la quale 
inoltre starebbe costruendo dodici areonavi Zep- 
pelin da guerra! 

Scusate se è poco... 4 

Non dico che in questi slanci di fantasia non 
siavi un fondo di vero, basato sulle recenti espe- 
rienzo dell’ areonautica. Mi rallegro, anzi, che 
anche l’Italia non voglia stare indietro dalle na- 
zioni sorelle, e che il suo genio militare lavori 
nel parco areostatico di Roma e pensi a presen- 
tare ai rivali ed al mondo militare e scientifico 
qualche bella sorpresa, degna della genialità ita- 


liana. Ma non wha dubbio che gl’inglesi all’an- 
nunzio dei successi del conte Zeppelin perdono 
ln calma. Uno di essi grida: “I nostri legislatori 
devono comprendere che nelle prossime guerre 
si useranno gli areostati, e che la potenza di una 
flotta di incrociatori aerei, più rapidi e meglio 
equipaggiati di quelli marittimi, darà un immenso 
vantaggio alla nazione che li possieda ,,. 

Questo ragionamento è semplicissimo; ma c'è 
anche chi crede non si tratti d'altro, che di 
una gara allarmista fra Times e Daily Mail, i 
due grandi giornali inglesi concorrenti, che, nel 
morire della season, per assicurarsi l’attenzione 
del gran pubblico britannico, descrivono come 
cosa imminente e reale il pericolo dell'Inghilterra 
di veder piovere dal cielo in una notte di neb- 
bia, sul suolo britannico, un milione di tedeschi 
armati fino ai denti!... ° 

L'umorismo dei caricaturisti può sbizzarrirsi 
ad interpretare questo momentaneo cauchemar 
degli inglesi. Ma ho già detto che, cento anni fa, 
i caricaturisti inglesi mettevano in burletta il 
primo Napoleone sfidandolo a far scendere coi 
palloni i soldati di Francia sul suolo intangibile 
del Regno Unito. Cento anni sono stati suffi- 
cienti a dimostrare che — applicazioni di guerra 
a parte — il problema non è più insolubile. Ma 
dai viaggi dell’areonave Zeppelin da Friedrichs- 
haven a Magonza, all’eventualità di una calata 
germanica su Londra, ci corre, e poi.... se non ba- 
stasse l’amore che nutrono per la pace Guglielmo, 
re Edoardo, Fallières, lo Czar e gli altri poten- 
tati del mondo, resterebbe sempre l’occhio vi- 
gile dei pacifisti d'ogni paese. Fra le cose cam- 
pate in aria i Congressi per la pace non yor- 
ranno forse avere voce in capitolo?... 

14 luglio. Spectator. 


Milano fotografato dal pallone frenato. 


Abbiamo illustrata nel nostro numero del 5 luglio la 
Baraonda portiana all'Arena. Una delle eftriosità, du- 
rante il mese della Baraonda, fa il divertimento del 
pallone frenato, al quale accorsero gli amatori di emo- 
zioni, a centinaia. Fra questi fa un nostro reporter fo- 
tografico, al quale dobbiamo le tre istantanee fatte dal- 
l'alto. È tm punto di vista dal quale Milano non si può 
vedere tutti i giorni. Queste tre fotografie ravvivano le 
impressioni di chi fa nel pallone frenato. 
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NDARMERIA MACEDONE A SALONICCO (fot, Trampus). 


ERCIZI DI TIRO DELLA 6 


LA BENEDIZIONE DEL MARE A NAPOLI (tot, Abeniacar), [Vedi a pag, 66). 
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Il teatro nel libro. 
Tommaso Salvini. 


Nel 1895 Tommaso Salvini pubblicò un grosso 
volume di sue memorie, e di giudizi sui princi 
pali artisti del tempo, oggi egli ha autorizzato 
uno dei più noti o valenti scrittori di argomenti 
teatrali, famoso per il suo arguto umorismo, Giu- 
lio Piccini, più noto col pseudonimo di Jarro, 
a ritrarce ancora una volta i casi della sua vita, 
in un volume uscito ora. In questi quattordici 
anni, qualche avvenimento importante nolla vita 
gloriosa del grande attore è venuto a giustificare 
il muovo volume La risposta si legge sotto 
la bella fotografia del grande attore, che fregia 
la copertina del libro: due linee autografe dello 
stesso Salvini. “Il 1.° gennajo 1909 compirò ven- 
t'anni.... per la quarta volta!..., In occasione 
di questa quarta gioventù, che arride al più 
grande interprete di Otello, di Saul e di Corrado 
(della Morte civile), gli si preparano speciali fe- 
steggiamenti augurali, perchè maestro, giudice 
e storico della nostra arte drammatica possa con 
serenità avviarsi al quinto ventennio della sua 
vita. 

E dunque un volume di viva attualità questo 
di Zarro, e che sarà molto, ricercato prima, du- 
rante, e dopo la festa. È un libro scritto con 
equo sentimento di verità, non con intento pu- 
ramente apologetico, perchè l’autore non ri- 
sparmia all’ artista e all’ uomo aspre censure 
quando ne è il caso. Ma il pregio principale del 
volume è di aver. raccolto, e dalla bocca del 
Salvini, e da documenti e ricordi di altri, aned- 
doti, raffronti e giudizi, che formano del suo 
libro, non la sola vita di un artista, ma di tutta 
l’arte drammatica italiana di un secolo, a par- 
tire dai tempi che precedettero la gloria di Gu- 
stavo Modena. 

La figura di Tommaso Salvini si presta più 
di ogni altra a dominare nel centro del vasto 
quadro: figlio dell’arte, cominciò giovanissimo a 
recitare. Egli nacque a Milano il primo dell’anno 
del 1829 da Gius, Salvini e da Guglielmina Zoc- 
chi, Il padre, professore di calligrafia a Livorno, 
e buon filodrammatico, diventò attore, un po’ per 
passione all'arte scenica, ma più per amore della 
vezzosa Guglielmina, che recitava le parti di 
servetta nella compagnia del padre di lei Tom- 
maso Zocchi, Benchè il giovane Salvini non mo- 
strasse molta vocazione per la scona comparve 
per la prima volta davanti ai lumi della ri- 
balta, a nove anni, al teatro San Marco di Li- 
vorno, in una farsa‘ / tre gobbi. Quattro anni 
dopo otteneva il ‘suo vero battesimo di attore 
a Forlì nella parte dell’ “ Arlecchino ,, nelle 
Donne curiose di Goldoni, sostituendo un attore 
malato. Si presentò al pubblico non senza ti- 
mori e titubanze, ma il successo fu ‘tale da 
stupire i suoi colleghi, e primo fra questi, il 
padre di lui. Così Tommaso Salvini, il futuro 
grandissimo tragico, si conquistava i primi ap- 
plausi coi lazzi e le facezie. 

Da questo momento la vita del Salvini è un'a- 
scensione! trionfale. Entra col padre nella com- 
pagnia di Gustavo Modena, e nelle pagine del 
Jarro, vive in mezzo ai suoi principali artisti, 
questo maestro dei maestri; vi conosciamo la 
adorabile Adelia Arrivabene, che uscita di grande 
lignaggio, ebbe contro di sè tutti i pregiudizi 
di classe, e brillò come una meteora, “regina 
incoronata di bellezza, di intelligenza, di gloria, 
amantissima ardente, morì consumata dalla stessa 
sua fiamma ,, e vi troviamo Fanny Sadowsky, 
più tardi famosissima, e (Gaetano Vestri, figlio 
del sommo Luigi. Tommaso Salvini entrò nella 
gloriosa compagnia “più come cosa che come 
uomo, più presto che per. artista per attrezzo 
da palcoscenico ,,. Infatti il futuro grandissimo. 
“ Moro di Venezia, esordì nella parte decorativa 
di un moretto cameriere nella Calunnia dello 
Scribe; ma salito presto di grado, col favore del 
Dubbco: rappresentò la parte di Max nel Wal- 

mstein, e di David nel Saul. Modena fu per lui 
un maestro sapiente e premuroso, ma il buon 
accordo fra maestro e allievo fu rotto a un tratto 
in seguito ad una scena... da farsa: Salvini 
prese cappello in causa... di una parrucca, di 
sua proprietà, che la moglie del Modena aveva 
data da portare ad un altro attore, (teloso della 
roba propria, e facile alla collera, Salvini uscì in 
escandescenze; e non volle ascoltar parole di 


1 Jarno. — Vita; aneddotica di Tommaso Salvini, — 
(Firenze, R. Bemporad e figlio). 
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conciliazione. Questo aneddoto è tipico per il 
nostro attore; se egli fu un grande interprete dei 
caratteri scenici, e un gran cuore, è stato pur 
sempre un gran prepotente che non ammetto 
contraddizioni, e come l'ingegno ha sempre avuto 
pronta la mano; l’ira d’Otello e le furie di Oreste 
formarono per molti anni il fondo del suo tem- 
peramento.... 

Lasciò Gustavo Modena e cominciò in lui il 
lavoro assiduo di trovare da sè la propria strada. 
Passò in breve tempo da una compagnia all’al- 
tra, e da un ruolo all’altro con grande versati 
lità, finchè nel 1847 si trovò nella compagnia 
Domeniconi, accanto ad Adelaide Ristori, nel 
fiore della giovinezza, e già famosa. Il suo ruolo 
era di primo attor giovane e di amoroso, ma 
spesso erano le parti di primo attore, che egli 
doveva sostenere per volere del pubblico. Aveva 
diciotto anni, ed era così aitante della persona 
e robusto che una sera, colta la Ristori da male 
sulla scena, la sollevò sulle braccia e la portò 
così fino alla casa ove ella dimorava.... 

Trovandosi a Roma vuol dare ad ogni costo 
l’Oreste, nel quale si reputava insuperabile l’at- 
tore Lombardi, idolo dei romani. Tutti lo scon- 
sigliano, egli non cede.... e lo rappresenta per 
una beneficiata, accanto alla Ristori, Elettra, 
Alle prime sue parole, quando entra al braccio 
di Pilade, ed esprime l’esultanza di riveder la 
reggia, egli ha già vinto, il pubblico prorompe 
in un applauso clamoroso. Non ha ancor com- 
piuto vent'anni, per la prima volta, ed è già 
proclamato dalla folla entusiasta, un grande at- 
tore tragico; nel tempo in cui la più grande 
attrice era Adelaide Ristori. Dopo Oreste, egli 
fu accanto a lei Romeo e poi Paolo (nella fran- 
cesca del Pellico). La poesia dello Shakespeare, 
— scrive Jarro — sembrava illuminata da lampi 
nella interpretazione di questi due attori di ge- 
nio: acquistava per essi ricchezza di espressione 
anche la dimessa poesia del Pellico. 


Tra il primo e il secondo ventennio, l’eroe della 
scena diventa l’ eroe della vita; è a Roma nel 
1849, e combatte coi volontari. Agli ordini del 
colonnello Masi difende, il 30 aprile, le mura dei 
giardini vaticani, respingendo i francesi coman- 
dati da Oudinot; assiste sotto gli occhi del ge- 

orale fiala, allo sfortunato assalto del Va- 
dello, dall’eroico maggiore Masina, e fra 

’impresa*di guerra e l’altra recita al teatro 
Valle, pronto a mutare in caso di necessità, la 
tunica di Oreste nella uniforme di milite rego- 
lare. Caduta Roma, Tommaso Salvini è perse- 
guitato come patriota, a Genova è chiuso nel 
Lazzaretto con Saffi e Dall’Ongaro, poi è impri- 
gionato a Livorno 6 a Firenze; a Roma ha la 
disgrazia di fare uno sgarbo ad una spia au- 
striaca, e ciò gli frutta il bando dagli Stati au- 
striaci, 

Dopo la bella pagina patriottica, una dolorosa 
pagina di bizze e di rancori. Una recita sfortu- 
nata del Zartufo moderno di Paolo Ferrari a 
Bologna, scatenò le ire dell’ autore, allora alle 
primo armi, contro l'attore già fameso. Per un 
articolo offensivo e una lettera che ribadiva le 
offese, Salvini sfida Paolo Ferrari; ma il duello, 
per fortuna non avviene. Qualche anno dopo 
in un caffè di Venezia, il Ferrari porse per primo 
la mano al Salvini per la riconciliazione, ma l’at- 
tore la respinse, e per poco non abbattè l’autore 
della Satira e Parini col marmo di un tavolino 
che aveva afferrato e sollevato colla sua forza 
erculea, Da allora i due, cresciuti entrambi alla 
gloria, più non si parlarono, e Salvini non volle 
più saperne di recitare in lavori dell’ autore il- 
lustre. 

È questa la pagina tristissima di questa vita 
dalla quale irradia pur. tanta luce. Non vi manca 
la pagina umoristica. A Bologna, Salvini recita 
per la prima volta la parte di Orosmane nella 
Zaira di Voltaire. Indossava un autentico co- 
stume orientale. Al quarto atto al verso: “Ma 
prima di ferir odimi, aspetta ,,, disse con molta 
veemenza la parola “aspetta, e tutt'ad un 
tratto sentì che le brache orientali si scinge- 
vano: si era rotta perfin la cintura colla quale 
credeva di averle fermate. E le brache tirate dal 
poso dei ricami, scendevano irrimediabilmente, 
scoprendo la maglia carnicina. In quel-frangente 
adocchia una pelle di tigre stesa sul divano, se 
la acconcia attorno alla vita e seduto recita con 
tale-impeto e tanta verità di collera, che niuno 
del pubblico rise, nè fiatò, nè gettò un motto. 
L'arte di Tommaso Salvini creava da sola lil. 
lusione scenica. 

Nel 1856 entrò nella compagnia di Cesare Don- 
dini “ nella qualità di primo attore assoluto con 
scelta di parte e con la facoltà di porre in scena 


tutte le produzioni in cui aveva parte principale ,,. 
Prima attrice della compagnia era Clementina 
Cazzola. “ Non è a dire — scrive Jarro — l’ef- 
fetto che ebbe quel conoscersi, quel comunicarsi 
delle loro sensazioni; quel.vîvere la stessa vita 
dell’arte, nelle anime dei due giovani artisti. Fu 
per l'uno e per l’altra come un nuovo inizia- 
mento. Le loro anime vibravano all’ unisono come 
le corde di uno stesso strumento @ ne doveva 
uscire una armonia meravigliosa ,. È nel giugno 
del 1856 che a Vicenza Tommaso Salvini recita 
per la prima volta l’Ote/Zo che doveva essere il 
suo cavallo di battaglia. Desdemona era la Caz- 
zola, e Jarro, che li udì poscia a Firenze, dice 
che non si ebbor mai nè un Otello come Tom- 
maso Salvini, nè una Desdemona come Clemen- 
tina Cazzola. 

La Ristori aveva in quel tempo avuto grandi 
trionfi a Parigi. Tommaso Salvini volle egli pure 
tentare il gran passo; lo si tacciò di ardimento 
soverchio, ma l’esito gli diede ragione. Da allora 
in poi la sua biografia non è che un ripetersi di 
successi a Parigi, come a Londra e più tardi nelle 
due Americhe. Nell’America del Nord, recita in 
italiano con artisti inglesi e fa così meglio gu- 
stare le sue interpretazioni shekspiriane. In In= 
ghilterra e in America si scrivono lunghi ar- 
ticoli apologetici e si versano fiumi di inchiostro. 
Rompono la monotonia dei suoi trionfi e degli 
omaggi di re e di presidenti (caratteristica una 
sua visita a Vittorio Emanuele), le solite sue 
esuberanze di temperamento, che gli procurano 
noje non poche. Jarro ricorda fra tante la que- 
stione del Salvini col giornalista torinese Botto, 
per alcune critiche a lui e alla Cazzola e il con- 
seguente duello. 

Intanto il Salvini s'avvicina al compimento 
dei vent'anni... per la terza volta; i bollenti 
suoi spiriti si calmano; ma non abbandona le 
scene. E non sono scorsi molti anni — del suo 
terzo ventennio — che l'abbiamo potuto ammi- 
rare sommo interprete nel Saul e nella Morte 
civile, del Giacometti, nella parte di Corrado che 
egli creò nel 1861, e che tanto clamore suscitò 
quando la rappresentò a Parigi nel 1877. Jarro 
ricorda le entusiastiche parole di Emilio Zola 
per l’attore e per il dramma, o traduce puro la 
lettera di Victor Hugo a cui manca solo la mi- 
sura del verso, per potersi dire un inno pindarico: 

“ Tutta Parigi vi applaude è vi ammira, io vi rivolgo 
la mia voce di Poeta e di cittadino. Le vostre interpre- 
tazioni dello Shakespeare sono sublimi, la vostra erea- 
zione della Morte civile è inimitabile. L'Italia va su- 
perba di voi, la citi fama è pari alla sua gloria. La Fran- 
cia vorrebbe avervi per figlio, essa ne sarebbe tanto al- 
tera! Ma una più grande Nazionalità ci unisce, la pa- 
tria dell'Arte, che è il Mondo: il vero pubblico di un 
ingegno come il vostro è l'umanità ,. 

Questa strofa di prosa poetica, del più grande 
poeta di Francia, della seconda metà del se- 
colo XIX, basterà a dire al mondo nei rsecoli, 
quale grande attore fu Tommaso Salvini, nel 
momento più alto della sua gloria. Esse saranno 
ricordate nei giorni vicini. della sua festa. 

Il libro di Jarro ha fra tanti altri, il pregio 
di mostrare, con quanta tenacia, con quanto la- 
voro paziente e intelligente Tommaso Salvini sia 
arrivato a tanta altezza. d 

Leporello. 


La Maschera di Bruto di Sem Benelli va af- 
frontando con crescente successo il giudizio dei princi- 
pali teatri italiani. Dopo le fortunate repliche di Milano, 
Genova fece liete accoglienze al dramma del poeta to- 
scano e più caldo ancora fn il successo di Roma ove la 
Maschera fa rappresentata di questi giorni mentre ap- 
punto il dramma usciva in una nitida edizione della Casa 
Treves fregiata da una copertina medicea di Libero An- 


»dreotti il giovine e valente pittore e scultore fiorentino. 


Il volume è dedicato al mago del figurino, Luigi Sa- 
pelli ben noto sotto il pseudonimo di Caramba che il 
Benelli dice “ potrebbe dirsi un maestro fiorentino del 
Rinascimento ,, ed è preceduto da una breve introdu- 
zione ove l’autore sotto il titolo di Intenzioni spiega al 
lettore i suoi concetti sul dramma storico in genere e 
sulla Maschera di Bruto in ispecie: “ Ho vissuto — scrive 
il Benelli — in compagnia spirituale con Lorenzino de’ 
Medici, il Filosofo, il Poeta, il Mentitore, il Corrotto, il 
Vile, l'esperto in ogni vizio e virtù; lo conosco così che 
potrei rifare in molte guise la sua vita, senza mutaré il 
suo carattere. ,. E aggiunge: “ Credo che il mistero sia 
il suo più bel decoro ed io troppo ho prediletto questo 
vindice, ambiguo, per. togliergli di dosso quel suo manto 
impenetrabile, del. quale solamente gli storici cercano 
spogliarlo ,. È infatti la figura dì Lorenzino de' Medici 
che ha tentato più d’un poeta, passa attraverso i quattro 
atti di questo dramma come un'ombra; i suoi contorni 
non sono decisi e piacque all’ autore di non chiarire il 
mistero di quell’anima tormentata ed oscura. Molti pregi, 
molte squisitezze, molti bellissimi particolari appariranno 
ancor meglio alla lettura, poichè il Benelli è stilista forte 
e geniale e maneggia l’endecasillabo con bella origina- 
lità e robustezza. 


L’ELEZIONE PRESIDENZIALE IN AMERICA. - LA CONVENZIONE DEMOCRATICA DI DENVER (COLORADO). 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L’ANARCHICO LAGANA A 


i ordini ; 
pra auuaA vira Lo TOSO 
tiri va BEL 10 éliao 


Sabato, 11 luglio, doveva cominciare, davanti alle as- 
sise di Napoli un processo che avrebbe, in parte, conso- 
lato il pubblico napoletano, che ha perduto, per qualche 
tempo, lo spettacolo del processo Cifariello. lrattavasi 
del processo per omicidio contro l’anarchico Saverio' La- 
ganà, colui che nella maniera più crudele e più efferata 
spense con un colpo di pugnale il prof. Giovanni Rossi 
dell'Università. 

Come i lettori ricorderanno, l’anarchico dichiarato Sa- 
verio Laganà dispensando, a scopo di profitto, fra gli 
studenti dell'Università di Napoli le lezioni raccolte dal 
prof. Giovanni Rossi pretendeva che questi desistesse dal 
fornirle gratuitamente ai giovani, pretesa che il profes- 
sore non voleva tollerare, Il Laganà, perciò, minacciò 


SSASSINO DEL PROF. ROSSI ALLE ASSISE DI NAPOLI. 


(Impressioni dal vero di Vincenzo La Bella). 


ripetutamente il professore insistendo irruentemente nelle 
sue ingiustificate pretese. Ma le sue insistenze ebbero 
sempre il medesimo risultato. Finalmente, il.17 novem- 
bre 1906, Saverio Laganà attese il prof. Rossi al pia 

terreno della Università, lo seguì e fermatolo fuori il 
portone lo uccise con un tremendo colpo di pugnale al 
cuore e fuggì. Arrestato, si mostrò fermo nella sua idea 


che il prof. Rossi, distribuendo gratis le proprie lezioni, 
ledeva î suoi interessi; e non manifestò sentimenti di 
rimpianto per la sua vittima. Il processo è andato per 
le langhe come accade, oramai irrimediabilmente, in Ita- 
lia; e per un fatto così provato e preciso erano citati 
all’Assise un esercito di testimoni, ed inoltre i periti 
prof: Colucci, Guarracino e Pastena chiamati dal Pubblico 
Ministero. Difensori del Laganà dovevano essere gli avvocati 
Carlo Altobelli e Mario Zanfogna. La famiglia del compianto 


professor Rossi costituitasi parte civile era rappresentata 
dagli avv. on. Luigi Simeoni e Carlo D’Addosio. 

Ma appena aperta l'udienza; alla quale erano interve- 
nute la vedova del Rossi e la compagna del Laganà, 


Anna Aimone, la difesa ha sollevato un incidente, osser- 
vando esservi contraddizione fra le premesse e le con- 
elusioni della perizia giudiziaria. Indicava pertanto altri 
periti per portare un nuovo parere scientifico. Dopo breve 
discussione, il presidente ha pronunciata un'ordinanza, 
concedendo il termine di mesi due ai nuovi periti e rin- 
viando la cansa a nuovo ruolo. 

Così anche questo processo è ritardato ancora, dopo 
due anni dall’efferato delitto, per il pregiudizio oramai 
accettato, che un assassino dichiarato e confesso, possa, 


poverino, non essere altrò dhe un infelicé matto meritevole 
di tutti i riguardi e della maggiore considerazione. E 
la società, e la famiglia Rossi, che aspettano giustizia... 
aspettino!... Malgrado ciò, non abbiamo creduto di dover 
rimandare gli espressivi schizzi dal vero presi sabbato, 
alle assise di Napoli, dal nostro esimio corrispondente 
artistico, signor La Bella. 


L'elezione presidenziale negli Stati Uniti. 


La convenzione democratica 
di Denver e la candidatura Bryan. 

L'elezione del nuovo presidente degli Stati Uniti in- 
teressa tutto il mondo. Nello scorso numero abbiamo 
dato incisioni bellissime della convenzione repubblicana 
di Chicago e già siamo in grado di far seguire alcune 
belle fotografie della convenzione democratica di Denver 
nello Stato di Colorado che si è chiusa il 10 luglio con 
la nomina di W. J. Bryan del Nebraska che per Ja terza 
volta è candidato alla presidenza. Il Bryan è popolaris- 
simo in America per Îan sua prodigiosa eloquenza che 
gli valse il nomignolo di “ Lingua d'argento ,. Infatti la 
sua proclamazione a Denver fu entusiastica. 

La grandissima maggioranza dei delegati proruppe in 
un vero uragano di applausi, che durò 72 minuti. Bryan 
che si trovava nella sua casa ‘di Lincoln, insieme con la 
famiglia, potè per telefono udire il rintronare degli ap- 
plausi ed esultarne. Il trionfo del Bryan ha superato 
tutte le aspettative dei suoi amici, poichè anche i più 
ottimisti ritenevano che egli non avrebbe ottenuto più 
di 790 voti, mentre in realtà ne ottenne ciren 900, Così 
il Bryan è ‘presentato al paese per il prossimo novembre 
come il candidato democratico alla Presidenza con un 
programma radicale e semi-socialista, sul quale, molti 
Suoi partigiani si rifiuteranno assolutamente di seguirlo. 


Si dice che Bryan abbia l'intenzione di allearsi al fa- 
moso Hearts, capo del partito nazionale, per riunire le 
loro forze e formare un partito compatto che sarà detto 
il partito dei malcontenti. 

Nonostante il grande entusiasmo con cui il Bryan è 
stato eletto candidato a Denver, le persone che sono al 
corrente della situazione politica americana e che cono- 
scono bene l’ambiente elettorale, esprimono la ferma opi- 
nione che il Taft in novembre sarà eletto a grande mag- 
gioranza dal popolo americano, con una maggioranza 
forse maggiore di quella che riportò Roosevelt 4 anni ad- 
dietro, Ma în questi mesi Bryan accompagnato dalla sua si- 
gnora e dalla sua figlinola Ruth, farà tutto il giro degli 
Stati Uniti parlando dalle piattaforme dei treni, dalle 
finestre degli alberghi, in sale e in teatri e in piazza per 
trascinare col fiume della sua eloquenza i voti del popolo. 


Necrologio. Come si spengono rapidamente nell'oblio 
le grandi riputazioni formate nella vita politica contempo- 
ronea! Chi ha ricordato in modo particolarmente notevole 
il generale russo Nicola Iynatieff morto a 79 anni l'altra 
settimana? Ben poco è stato detto di lui, che pure nella 
storia moderna della Russia e nella politica internazio- 
nale ebbe parte rilevante. Fu opera sua ilftrattato del 
l'Amgoun col quale assicurò. alla Russia nel 1862 im- 
portanti territori sulle coste del Pacifico, approfittando 


È del momento in cui. Ja Cina era-in guerra con la Francia 


e con l'Inghilterra che minacciavano Pekino: Rappresentò 
una parte importante come ambasciatore in Turchia, alla 
vigilia della guerra del 1877; manipolò quel famoso trattato 
di Santo Stefano che poi, per l’opposizione dell'Inghilterra 
e dell'Austria, e per l'animosità di Bismarck contro 
Gorteiakofî, fu' mutato nel trattato di Berlino. Fu un 
grande fantore dell’infiuenza religiosa © civilizzatrice 
della Russia in Oriente, e dalla gelosia inglese ebbe _il 
soprannome di Mentir Pascià, per le arti della sua diplo- 
mazia; fu imputato della crisi finanziaria turca del 1873, 
e della precipitazione della guerra del 1877, determinata 
da un complesso di cause. Fu ministro per l'interno in 
Russia, dopo la caduta di Nelikof, l'indomani dell'assas- 
sînio Wì Alessandro II: fu collega di nomini che conosce- 
vano le idee dello ezar ucciso, 6 rimase ministro: dopo 
le loro- dimissioni, e fece rimettere in pieno vigore le 
leggi coercitive contro gl’israeliti. Era sno fratello 
l’Ignatieff assassinato l’anno scorso dai rivoluzionari 
russi, e del quale l'IruustrAzIONE si occupò nel numero 
del 6 gennaio 1907. Oramai era un dimenticato: noi 
parlammo di ‘lui, dandone anche il ritratto, nel 1877, 
all’epoca della guerra. Il suo nome uscì ancora dal: 
l’oblio ultimamente quando la Bulgarià celebrò nel 1902 
il giubileo della propria liberazione, tributando onori ai 
generali russi che avevano avuta tanta parte nella 
guerra di rivendicazione slava. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L'Esposizione Nazionale 
d'Arte Sacra Moderna 
inaugurata il 12 luglio a Venezia. 


Venezia non dorme sugli allori delle 
sue grandi mostre d’arte. Ora ne ha aperta 
una interessantissima di Arte Sacra Mo- 
derna. L'inaugurazione ebbe Inogo, -do- 
menica, 12 Inglio, alle 15, nella Scuola 
Grande di San Giovanni Evangelista, sede 
della Società delle Arti Edificatorie pro- 
motrice della Mostra. Intervennero alla 
cerimonia il sindaco, conte Grimani, il 
prefetto, il cardinale patriarca, l'arcive- 
scovo armeno, i deputati Fradeletto e 
Marcello, e numerose altre autorità ci- 
vili, militari, governative e locali. Nu- 
merosissime anche le signore in chiare 
ed eleganti {oilettes. Erano presenti an- 
che parecchi giornalisti andati a Venezia 
appositamente, tra essi Diego Angeli pel 
Giornale d’Italia, Il cardinale Caval- 
lari, patriarca di Venezia e monsignor 
Giurekian, arcivescovo armeno, vestivano 
l’uno in mantello e cappello rosso cardi- 
nalizio, l’altro in mantello nero e ber- 
retto rosso, L'inangnrazione della Mostra 
venne preceduta dallo scoprimento del 
busto a Vincenzo Biondetti, opera prege- 
volissima del prof.C.Lorenzetti. E del Bion- 
detti, insigne costruttore, del quale esi- 
stono notevoli edificî in Venezia, e tanto 
benemerito della Società delle arti edifi- 
catorie, parlò egregiamente il presidente 
di questa, cav. Agazzi, il quale poi, nel- 
l'ampia sala superiore della Scuola Grande 
di San Giovanni, con tutte le autorità 
presenti, pronunciò un altro discorso inau- 
gurando l’Esposizione di Arte Sacra Mo- 
derna, posta sotto il patronato della re- 
gina Margherita. E alla regina madre 
indirizzò nobilissime parole il sindaco, 
conte Grimani, dichiarando aperta l’Espo- 
sizione, Chiuse la serie dei discorsi il pa- 
triarca, cardinale Cavallari, il quale ri- 
levò che questa Esposizione “risponde 
adeguatamente al carattere di Venezia 
nostra, perchè Venezia fu sempre amica 
delle arti belle ed in ispecialità dell’arte 
cristiana. Essa ci rivela quella vivezza 
di fede per cui Venezia nostra seppe sem- 
dre primeggiare fra le città sorelle ,. E 
chiuse il cardinale mandando un saluto 
reverente al suo predecessore ed attuale 
pontefice, Pio X. Dopo i discorsi tutti i 
convenuti fecero il giro delle sale dove è 


Portale d'ingresso alla Scuola Grande di San Giov. Evangelista, sede della mostra. 
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disposta Ja ricca, preziosissima mostra, 
alla quale fn poi ammesso il pubblico a 
pagamento, Il giudizio concorde è che 
Venezia ha saputo organizzare anche în 
questo ramo dell’arte un vero successo. 


La posa della prima pietra 
delle case popolari a Genova. 


La città di Genova scrisse domenica 
scorsa, 12 luglio, nna data veramente in- 
delebile nella storia della costruzione delle 
case popolari festeggiando solennemente 
la posa della prima pietra delle case ope- 
raie che verranno erette per iniziativa 
municipale. La bellissima cerimonia — 
alla quale presenziarono il ministro di 
Agricoltura Industria e Commercio ono- 
revole Cocco-Ortu, il sottosegretario al 
ministero del Tesoro on. Lasca, i senatori 
Cerutti, Maragliano e Novaro; i deputati 
Celesia, Zamberti, Bottero e Gallino; il 
prefetto ed il sindaco di Genova, nume- 
rose autorità civili, militari e giudiziarie 
ed un gran numero di cittadini — non 
poteva certamente riuscire migliore. 

Le tre bellissime fotografie — che sia- 
mo lieti di presentare ai nostri lettori — 
lo dimostrano evidentemente. L'avv. An- 
saldo, consigliere municipale e presidente 
del Comitato che cura la costrtzione delle 
muove case; il sindaco di Genova mar- 
chese Gerolamo Da Passano ed il mini 
stro Cocco-Ortn pronunciarono applaudi- 
tissimi, ed elevati discorsi. La prima pie- 
tra — il grosso blocco di granito di Ba- 
veno che si vede nella nostra fotografia 
e che servì già di piattaforma ad un can- 
none — venne calata nelle fondamenta 
del futuro edificio verso le ore dieci in 
mezzo a frenetici applausi. In un appo- 
sito foro praticato nella pietra stessa venne 
murato un tubo metallico contenente il 
verbale della cerimonia firmato da tutte 
le autorità, presenti. Il tubo venne sug- 
gellato dallo stesso ministro con due mo- 
nete di Re Vittorio Emanuele INT coniate 
nel 1908: una d'argento da due lire ed 
una di nichel da venti centesimi. 

Il ministro Cocco-Ortu — che giunse a 
Genova fin dal giorno precedente e che 
visitò la scuola di commercio ed il porto 
— riparti Ja stessa sera per Roma dopo 
aver assistito a due banchetti dati in 
suo onore. È inutile dire che la festa la- 
scerà in tutti i presenti il più grato ri- 
cordo, BM 


LA POSA DELLA PRIMA 


(Fotografia Sciutto comunicataci da B. Maineri). 


PIETRA DELLE CASE POPOLARI 


DI GENOVA. 


Il ministro Cocco Ortù pone il verbale della cerimonia nella pietra inaugurale. 
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Ù { Durante i discorsi. 


Il pubblico sotto il bosto «di lauri. 
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Signore, soldati, sacerdoti al “Grand Prix. Il rettilineo davanti alle tribune. 


Il grande quadro per la segnalazione dei tempi. Le delizie del “ camping ye 
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(fot, Brocherel e M. Morasso). 


i. Tra un giro e l'altro si osservano le spettatrici. 


Davanti al caffè dei Tribunali a Dieppe. 


Cissac, il guidatore ucciso. Il mortale accidente alla “ Panhard-Levassor ,. 
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:: La grande riunione di Dieppe HM 


H MARIO MORASSO 


DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 


‘Dieppe, luglio 1908, 

Eppure nell’ automobile vi è ancora qualche 
cosa, e non è forse la parte meno importante; 
che ci è ignoto. Questo veicolo senza cavalli eser- 
cita un inspiegabile potere di attrazione e di ec- 
citazione sull’uomo, 

Si è parlato dell'ebbrezza della velocità, della 
gioia di viaggiare liberamente, si è già accen- 
nato al fascino dell’automobile, all’infervoramento 
che esso suscita, alle passioni che desta, ma la 
causa vera di tutta questa azione è ancora da 
trovare, e questa azione istessa è assai più vasta 
di quanto sì crede, 

Ne ho avuto una nuova prova negli scorsi 
giorni a Dieppe, durante il Grand Prix. 

Di che straordinario rimescolìo di gente, di 
abitudini, di quattrini è stato causa una volta 
di più l'automobile. 

Non parliamo di tutto il movimento dei con- 
correnti: officine che lavorano da mesi, centinaia 
di operai all’opera, cin- 
quantine di macchine 
nuove, diecine di mi- 
lioni di franchi arri- 
schiati, senza contare 
la vita dei corridori e 
la riputazione delle fab- 
briche. Parliamo inve- 
ce delle centinaia di mi- 
gliaia di persone, che 
hanno perso la notte, 
che sono venute da 
Parigi, dalla provincia, 
e anche da Torino @ 
da Milano per assistere 
alla gara, parliamo 
delle migliaia di auto- 
mobili che vengono giù 
senza interruzione dal- 
la scesa di Rouen, 0 
dalla strada della costa, 
alle due, alle tre, alle 
quattro della mattina, 
dopo aver camminato 
tutta la notte; parlia- 
mo delle innumereroli 
signore che, per vedere 
questa macchina in 
moto, compiono l’eroi- 
smo di alzarsi avanti 
l'alba, di effettuare una 
rapida toilette, di sop- 
portare ogni ‘Sorta di 
disagi, di star poi al 
sole è ‘alla polvere per 
ore ed ore. 

Quante ne ho vedu- 
te, fasciate di veli grigi, 
marron, viola, ammue- 
chiate nella Yimousine, 
o sfidanti il vento da 
un aperto double phaeton, o magari dal sedio- 
lino di una vetturetta carrozzata in corsa. Dal 
mucchio dei veli spuntava un viso pallido, ma 
le boccuccie erano già rosse e gli occhi bistrati 
e anneriti sebbene un po’ gonfi. Alle quattro di 
mattina già maquillées. 

Ma oltre all’automobile che cosa altro sarebbe 
capace di produrre un simile prodigio? 

Neanche l'amante! Sicuro! È lo stesso si dica 
per gli uomini. È da due giorni che non fanno 
che girare inutilmente per Dieppe in automo- 
bile, spendendo un sacco di quattrini, tanti 
quanti non ne hanno spesi mai per il gioco o 
per le loro innamorate. 

Una volta erano le donne quelle che dilapida- 
vano i patrimoni, che alimentavano l'industria 
dello strozzinaggio e lo smercio delle cambiali. 
Si diceva che le donne facevanò commettere delle 
follie di prodigalità, Ebbene l’automobile fa spen- 
dere dieci volte tanto, e sembra la cosa più na- 
turale del mondo, 

Durante varii giorni la vita di Dieppe è stata 
colpita da frenesia. Per le strade la circolazione 
era impossibile, Automobili avanti e indietro a 
centinaia un dietro l'altro senza ragione. Folla 
ai caffè, alle trattorie, nelle piazze, brevi e tran- 
quille, divenute tumultuose come in un periodo 
di rivoluzione. i 

Pare carnevale. Tutta la gente sente il bisogno 
di agitarsi, di gridare, di non andare a letto, di 
far qualcosa di diverso dal solito, unicamente per- 
chè il giorno dopo deve aver luogo una corsa 
di automobile. 

Lo strano veicolo meccanico, ecco un interes- 


sante problema di psicologia collettiva, sviluppa 
di per sè, spontaneamente, un influsso sulle mol- 
titudini più efficace di quello delle più antiche 
ed attive tradizioni, e degli avvenimenti più 
staordinari o commoventi. 

Faceva con me queste istesse osservazioni il 
direttore di una grande Casa di automobili, non 
senza un sottile compiacimento. Sono passati già 
più di dieci anni e questo fascino dell’automo- 
bile non è punto illanguidito. L’automobile è 
sempre una novità, una novità irresistibilé, ca- 
pace di far dar di "volta il cervello, 

Le corse non sono più una novità, non solo, 
ma sono invece un'impresa faticosa, nociva, molto 
avversata. Ebbene non si va alla corsa per la 
corsa, ma per l'automobile, La corsa lascia molti 
indifferenti, lo spettacolo sportivo della gara non 
è quello che richiama la maggior parte degli 
spettatori nè che suscita l'entusiasmo del pub- 
blico, come ‘a. una corsa di. cavalli. Su questo 


Arrivo di Lantenschlager, su Mercedes, vincitore del Grand Prix (tot. x. Branger). 


punto sbagliano i detrattori delle corse quando 
affermano che esse non hanno che una impor- 
tanza sportiva puramente spettacolosa, mentre 
sono insignificanti industrialmente e come pro- 
fitto commerciale. Le corse di automobili, adesso 
specialmente ‘hanno ben scarsa importanza e at 
trattiva sportiva. Gli appassionati, quelli che si 
muovono da paesi lontani, che percorrono mi- 
gliaia di chilometri, che vegliano due o tre notti 
per assistere alla corsa, non lo fanno certo per 
lo spettacolo sportivo, ma per l'automobile. Non 
è la parto sport che interessa, è la parte mac- 
china. E per veder l’automobile, il bello e ter- 
ribile ordegno da corsa, sempre eguale e sempre 
diverso, intorno al quale ci si indugierebbe vo- 
lentieri tra conoscenti e conoscitori per ore ed 
ore ad esaminarlo, a discorrerne, a provarlo, 
come avviene sempre quando ci si trattiene per 
delle mezze giornate nei garages inutilmente, solo 
per parlare di macchine, e per sollevare qualche 
cofano e muovere le leve-di qualche cambio di 
velocità. 

Così è che la prima giornata di Dieppe, con 
la corsa delle vetturette ove certo lo sport non 
faceva difetto, è riuscita monotona e inconclu- 
dente. Perchè? Perchè le vetturette non sono 
automobili, non sono quei tali automobili che 
interessano, dotati di quel tal potere esaltatore 
cui ho accennato dianzi. Pur essendo come gara 
animatissima, pur offrendo brillanti episodi di 
lotta, non ha anzitutto raccolto la grande folla 
degli spettatori ed in secondo luogo non ha scosso 
la noia del pubblico, 

Io stesso, già sorpreso dalla facilità con cui 


avevo trovato posto, nell’espresso di Londra, per 
venire a Dieppe, dalla prontezza con cui mi ero 
procurato un comodo alloggio a Dieppe, che i 
giornali francesi descrivevano come una città 
presa d’assalto da orde innumerevoli di fore- 
stieri, mi sono trovato più stupito ancora nel ve- 
dere per tre quarti vuote le tribune e nel non 
sentire alcuno stimolo a guardare le macchine 
concorrenti e a sapere di che medie erano capaci 
e quali situazioni avevano conquistato, sebbene 
si trattasse di macchine tecnicamente e mecca- 
nicamente assai più nuove e inedite di quelle 
che si sarebbero viste al domani nel Grand Prix. 

Tuttavia, lo ripeto, le vetturette non sono mai 
riuscite ad eccitare la nostra curiosità, 

Dopo la prima occhiata se ne è avuto abba- 
stanza. 

Un dotto collega parigino, che infiora i suoi 
articoli di formule algebriche e di estratti di 
trattati di fisica, mi ha guardato severamente 
quando io gli) ho espres- 
so questo mio apprez- 
zamento ed ha repli- 
cato: Avete torto, io 
non mi sono mai tanto 
divertito e interessato 
come a questa corsa 
di vetturette per i va- 
ri e originali problemi 
di meccanica che pre- 
senta al mio studio! 

Sarà anche vero, ma 
il pubblico, quel poco 
che è venuto, la pen- 
sava come me. 

Del resto, anche dal 
punto di vista tecnico 
quali impreveduti, e 
profondi insegnamenti 
ha fornito la corsa? 
Nessuno. 

Sapevamo prima che 
il motore monocilin- 
drico, meglio studiato 
ed eseguito, finora, dei 
piccoli, motori a.quat- 
tro cilindri, avrebbe 
dato un miglior rendi- 
mento e sarebbe stato 
più forte del quattro 
cilindri costruito nelle 
dimensioni stabilite dal 
regolamento, le quali, 
del resto, non sono af- 
fattoiniquamente trop- 
po esigue, come taluno 
ha voluto affermare. 

Sapevamoaltresì che 
le vetturette più veloci 
avrebbero superato gli 
80 chilometri all'ora, 
che le più alte velocità sarebbero state raggiunte 
dalla Sizaire et Naudin. Soltanto i favoriti sono 
stati battuti. Ma questo lo si sa pure. In ogni 
corsa di qualche importanza non sono mai i fa- 
voriti quelli che arrivano. 

La sola lezione ricavata dalla corsa, lezione, 
del resto, che era altresì presentita, è stata quella 
di stabilire una specie di proporzione inversa tra 
praticità e velocità delle vetturette. A misura 
infatti che dai tipi meno veloci si va ai modelli 
più veloci e che quindi dovrebbero essere i me- 
glio riusciti, si passa dai tipi normali di uso pra- 
tico e comune a tipi strani di eccezione, di cui 
l’uso diventa sempre più difficile, per non dire 
impossibile, e si arriva fino alla Sizaire et Nau- 
din, la più veloce certo di tutte le vetturetto, 
una curiosa macchina invero montata su alte 
ruote metalliche, che ha l’aspetto quasi di un 
ordegno navale e che procede a sbalzi come una 
lepre, la quale non cammina se non adoperata 
da chi l’ha costruita, da Sizaire o da Naudin. 

Guidata da costoro ha battuto il record del 
giro più veloce in 53 minuti e 42 secondi, te- 
nendo quindi una velocità media di 86 chilo 
metri e 600 metri all'ora. In mano di altri non 
farebbe neanche la metà. 

La macchina vittoriosa, la Delage, guidata da 
Guyot, ha tenuto una media di marcia di 80 
chilometri e 300 metri all'ora, duranto 5 ore, 45 
minuti e 80 secondi per un percorso di 462 chi- 
lometri. 

Ma non sappiamo oggi ancora esattamente 
quale motore vi era collocato sopra. De Dion se 
ne attribuisce la paternità, ma i bene informati 
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LA CORSA PER.IL CAMPIONATO CICLISTICO ITALIANO AL VELODROMO MILANESE (fot. Treves). 


AI Velodromo milanese, con rinnovato entusiasmo, si sono corsi i Campionati 
iornate del 6 e del 12 luglio. Il campionato dei dilet- 
tanti è stato vinto da Zanzottera di Legnano, non corridore di classe, che battè 


ciclistici italiani nelle gi 


nella finale Durando, Stoppani, Bruschera, Il campionato dei professionisti è toc- 
cato a Messori di Modena. Ma il primo arrivato nella finale è stato Verri, che 
la giuria selassifica, per infrazione al regolamento, essendo passato alla corda. 


dicono che si trattava di un muovo motore De- 
lage. In compenso abbiamo ammirato, qualunque 
ne sia il motore, la costante precisione di mar- 
cia e delle tre Delage e dello tre Peugeot arri- 
vate tutte alla mèta, effettuando i vari giri del 
percorso (77 chilometri ognuno) con una identità 
di tempo sorprendente. 

Nella schiera delle piccole quattro cilindri la 
vittoria è stata italiana, è stata la nostra sola 
vittoria a Dieppe, non strepitosa nè vistosa, ma 
non per questo di minor valore, nè meno signi- 
ficativa di merito. 

Ed è stata una vittoria della nostra Casa mi- 
lanese che ha trionfato in tutte le ultime riu- 
nioni, dell’Isotta-Fraschini. Le sue yetturette di 
una concezione originale, ma eseguite e stabilite 
con tutta la serietà e la consistenza meccanica 
delle grandi vetture, sono arrivate prime delle 
altre quattro cilindri, delle. RoWland-Plain, delle 
Martini, dello Monnier, delle Guillemin, eco. 

Hanno camminato cronometricamente, accele- 
rando con una progressione continua, che ci ha 
riempito di meraviglia, poichè si verificava allor- 
quando gli altri motori cedevano. Dopo cinque 
ore di marcia quel minuscolo gingillo di motore, 
costretto a un regime da 2600 a 3000 giri al 
minuto, che aveva cominciato a impiegare un'ora 
e 8. minuti, un'ora e 6 minuti per fare i primi 
del circuito, finiva col fare i due ultimi giri 
in 1 ora, 1 minuto e 30 secondi, con soli 4 mi- 
nuti di differenza dalla Delage vittoriosa, a una 
velocità quindi di circa 76 chilometri all'ora. 

L'Isotta-Fraschini di Buzio del resto, ha com- 
piuto l’intero percorso in 6 ore 36' e 39” a una 
velocità media cioò di 70 chilometri all'ora. 

Pareva uno scoiattolo ringhioso quando pas- 
sava in velocità, davanti alle tribune, ma tenova 
la strada egregiamente. In questo le 4 cilindri 
sono apparse preferibili alle monocilindriche. 

Vaghi ricordi omai tutti questi, l'alba del 
Grand Prix appena spuntata ha cancellato que- 
ste impressioni, siccome il vento della Manica ha 
spazzato la nebbiolina sospesa sui prati. 

Che mattinata stupenda quella del 7 luglio e 
che colpo di scena magnifico, infervorante all’in- 
cominciare della grande corsa! 

Vasto, gaio o delicato è il panorama. Quando 
arrivo alle tribune e salgo su l’alta torre riser- 
vata alla stampa il sole splende alto sull’oriz- 
zonte. Si domina da qui una vasta zona di pia- 
nura erbosa conciuffi più cupi d’alberi, si scorge 
la riga bianca della strada lunga varii chilo- 
metri, e listata da due siepi nero di pubblico. 
Il verde dei prati confina con l'azzurro del mare 
nettamente. Si librano in aria i palloni che por- 
tano le réelumes dei pneumatici. Alle nostre 
spalle un immenso recinto ad uso garage viene 
riempiendosi di automobili. Ve ne è già un mi- 
gliaio. Contro alle tribune gremite del più ele- 
gante pubblico parigino solleva la sua gigan- 
tesca ossatura il quadro per la segnalazione dei 
tempi. Poco lungi dal palco della giuria, sul- 
l’erba, ecco un attendamento. Sono degli sportsmen 
che gustano le delizie del camping. Riesco a 
prendere un’istantanea mentre le signore, per- 


fettamente sveglie ed estenuate, fingono di ripo- 
sare nel più placido sonno. 

Due colpi violenti di cannone; è la partenza. 

Sono i più insigni campioni del volante, sono 
le macchine più famose che si avventano in 
lizza. Ogni gruppo nazionale saluta con uno spe- 
ciale incitamento i suoi rappresentanti, Come 
dal colore delle macchine, così dal tono degli 
eyviva si distingue la nazionalità dei. partenti. 
Al verde delle vetture inglesi corrisponde un 
grido acuto degli anglo-sassoni presenti. Il bianco 
dei tedeschi è associato a un basso commiato. 
Le purpuree vetture italiane partono fra giubi- 
lanti evviva, e le azzurre macchine francesi fra 
imperiosi comandi di vittoria, 

Quanto più terribile si preannuncia la batta- 
glia, poichè appunto si sono scelte le @rmî mi- 
gliori e sono state affidate ai più bravi combat- 
tenti, tanto più in tutti squilla acuta la spe- 
ranza della. vittoria. 

Le mie previsioni, diremo così tecniche e ra- 
gionate mi portano a indicare nella Mercedes e 
nella Benz i vittoriosi, ma nel mio cuore io sono 
sicuro che vincerà Nazzaro, e che la sua Z'iat 
rossa nel sole, come una bandiera imperiale, do- 
merà tutti i rivali; e i francesi altresì sono certi 
che Thery non sarà assolutamente battuto, e 
i tedeschi pensano lo stesso di Salzer o di 
Poege, persino gli americani osano confidare 
nella Thomas! 

L’ardimento yankee è illimitato! 

E tanto ardore accresciuto dall’impeto delle 
partenze si infiamma ancor più nei primi due 
giri della corsa, I corridori non sono tutti par- 
titi che già sono in vista, arrivano quelli che 
hanno compiuto il primo giro. Non sappiamo 
più dove guardare. Vogliamo non privarci dei dé 
marrages dei partenti, e ci sentiamo irresistibil- 
mente attratti dietro il passaggio fulmineo degli 
arrivati. 

Bablot attende a fianco della strada che scoc- 
chino le 6,41 per partire, ed ecco il rombo pro- 
fondo della Mercedes che si fa sempre più frago- 
roso. È Poege che arriva, lo si scorge all’uscita 
del virage della Fourche; passa fantasticamente, 
E dietro di lui ecco Szizs sulla Renault, Hemery 
sulla Benz, Duray sulla De Dietrich, Thery sulla 
Brasier, Lancia sulla Fiat. Si inseguono l’un l’al- 
tro, sono lun sopra l’altro, i campioni che por- 
tano i nostri voti. Ben 16 corridori sono com- 
presi nel periodo di due minuti, che va dal tempo 
di Salzer, 36 minuti e 31 secondi, a quello di 
Lancia, 38 minuti e 58 secondi. 

Le vetture filano incredibilmente. Come im- 
pressione mia, è questa la corsa in cui mi sembra 
che camminino di più, che camminino pazza- 
mente con un tremendo rischio: e che furibonda 
canzone sale dai motori, la più schietta e nitida 
è quella dei Fiat, ch&iecheggia in noi come un 
inno vittorioso; ma uf'rombo di minaccia viene 
dai Mercedes a cui si contrappone il ronzio vee- 
mente dei Brasier e dei Clement. 

Siamo tutti anelanti. 

I francesi hanno Thery, Szizs, Duray, Cissac 
Heat, Bablot; i tedeschi hanno Salzer Hemery, 


Hanriot, Lautenschlager; ma noi italiani al se- 
condo giro siamo già i primi, abbiamo il no- 
stro eroe, Nazzaro in testa. 

Ad ogni passaggio un immenso brivido per- 
corre l’innumerevole adunata di pubblico. Ma 
questi minuti così vibranti di commozione, che 
ci promettono una corsa senza pari, sono di 
breve durata. Nell'intervallo di un giro, in poco 
più di una mezz'ora la scena si trasforma, l’a- 
zione precipita, tutto questo luminoso e gioioso 
quadro di energie gareggianti si infosca, si al- 
tera. Il cielo si fa plumbeo, soffia un vento tem- 
pestoso che acceca. Ad uno ad uno i corridori 
più valenti sono eliminati, la più bella delle 
corse al principio, diventa men che mediocre nel 

suo sviluppo e termina dolorosamente in tragedia. 
Ni Alla fine del terzo giro Lancia, Nazzaro 6 
‘Wagner hanno dovuto abbandonare la corsa; 
sono irrimediabilmente fermi Szizs, Salzer, Du- 
ray. Si fanno malauguratamente aspettare Cagno, 
Fournier, Minoia e Gabriel. Se da ogni giro i 
concorrenti escono così decimati chi arriverà in 
fondo? Arbitro della corsa si disegna il pneuma- 
tico. Le gomme non tengono più. E l'eccessiva 
velocità delle vetture che raggiungono anche i 
150 e 160 chilometri all'ora, e il maggior peso 
delle vetture stesse, e la strada con la massic- 
ciata scoperta e tagliente impongòno al pneuma- 
tico uno sforzo intollerabile, e il pneumatico, 
cede, si sfascia, non resiste neanche per un giro 
del circuito. 

Da questo momento la corsa perde ogni inte- 
resse. L'uomo, la macchina non contano più. I 
corridori non sono più cho giocatori. Attendono 
dove andrà a cadere la pallina. Sul rosso o sul 
nero? Al settimo giro la sorte è decisa, la pal- 
lina ha favorito i tedeschi. In altre parole Lau- 
tenschlager, Hemery, Hanriot, Poege cambiano 
una metà meno di pneumatici degli altri con- 
correnti. Cagno, Gabriel, Caillois, Fournier, ecc., 
cambiano dai 18 a 20 copertoni, Lautenschlager 
ed Hemery non arrivano a cambiarne 11. La 
vittoria è per loro. 

Qualcuno doveva pur vincere. Italiani e fran- 
cesi non esistevano più; per forza la vittoria è 
toccata ai tedeschi. Tranne il quarto, occupato 
da Rigal su Clement, i tedeschi hanno preso i 
primi sette posti della classifica. Il che vorrebbe 
dire che le loro vetture sono superiori a tutte 
le altre; e questo non è. Mercedes è una marca 
internazionale rinomata, ma Benz e Opel non 
possono certo pretendere di essere poste allo 
stesso grado. 

D'altra parte Lautenschlager per compiere i 
10 giri (770 klm.) del percorso, ha impiegato 
6 ore 55’ 43” e cioè 9 minuti in più del tempo 
di Nazzaro nel 1907, e finchè una at è rimasta 
in azione e in gara è stata sempre prima. 

I francesi non hanno mai avuto il comando 
della corsa. Gli inglesi hanno fatto la parte dei 
figuranti che non parlano. 

Tirate le somme, e i più sfortunati ma i più 
meritevoli di vincere, eravamo proprio noi. 


Mario Morasso. 
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La fiera matrimoniale di Ecaussines (fot, Delius). 


11 7 luglio a Londra in un ufficio di 
stato civile dello Strand e accompagnati 
dai solî testimoni, si sono finalmente uniti 
in matrimonio la signora Anna Gould 
moglie divorziata del conte Boni di Ca- 
stellane e il principe Hélie di Sagan. Il 
pe indossava la redingote di pram- 
e la sposà un abito bianco con 
ricami d’argento © un immenso cappello 
piumato. La cerimonia fu delle più mo- 
deste e l’unica preoccupazione degli sposi 
fu di sfuggire i fotografi imboscati a doz- 
zine al loro passaggio Fu una epica lotta 
contro l'obbiettivo. Ma ad onta dei più sot- 
tili strattagemmi e gli itinerarî complicati 
ordinati ai cocchieri e agli chawfewrs, i fo- 
tografi trionfarono o n'è prova la fotografia 
che riproduciamo. — Siamo a nozze, argo- 
mento allegro e restiamoci un poco, Nel 
paese di Fcaussines in Francia già da sei 
anni si organizza na festa chiamata fiera 
matrimoniale, Annoiate dalla monotonia 


che regnava nel villaggio, alcune ragazze 
di spirito pensarono di organizzare una 
fiera o meglio un mercàto annuale di ma- 
Un grande numero di seapoli e 


trimonî. 


provincia a Ecaussines che ricevi 
grandi foste gli ospiti e ogni anno non 
sono meno di una dozzina di ragazze che 
trovano marito. Dati questi brillanti ri: 
sultati, la fiera di Ecaussines dovrebbe 
ripetersi e su larga scala. 

Mentre vengono -le prime notizie dei 
successi italiani alle Olimpiadi di Londra, 
registriamo con piacere il nfo italiano 
alle gare internazionali di tiro a segno 
a Vienna. Ecco i risultati. ufficiali che 
sono un documento eloquentissimo della 
superiorità dei nostri tiratori. 

Per la pistola, Italia punti, 2430, Bel 
gio 2395, Francia 2390,; Svizzera 2882, 
Germania 2364, Ungheria 2857, Austria 
2270, Olanda 2009; 

Per fucile, Svizzera 4616; Italia 4585, 
Francia 4580, Argentina 4552, Belgio 


Gruppo di tiratori. 


(Hot. Brider Koln). I’arciduca Ranieri 


I TIRATORI ITALIANI AL MATCH INTERNAZIONALE DI VIENNA, 


Fot. brocherell. 


La rivoluzione al Paraguay: il porto di Asuncion bombardato dagli insorti. 


4547, Danimarca 4331, Olanda 4524, Au- 
stria 4261, Germania 4211; 

Nel tiro individuale di pistola fu pro- 
clamato secondo campione del mondo But- 
tafava con 502 punti. 

Tra i migliori classificati sono gli ita- 
liani Cantoni con punti 495, Frasca con 
495, Righini con 480, Bonicelli con 466; 
campione mondiale per il tiro a fucile a 
terra fu proclamato Frasca di Napoli. 
Panza di Milano è riuscito primo al her- 
saglio internazionale. Quasi tutti gli it: 
liani riportarono dei primi o secondi pre- 
mi. Vinsero coppe d'argento Cantoni, 
Buttafava, Righini, Tavella, Bonicelli, No- 
seda, Panza, Ticchi, Laveni, Vianello, 
Assonti, Conti, Dalai, Santa Giuliana, Pe- 
nati, Barone e Levi. 

Il presidente della delegazione dei ti- 
italiani ricevette fin telegramma 
dal primo aiutante di campo del: Re d'I- 
talia, in eni il sovrano faceva comunicare 
i suoi vivi rallegramenti per il nuovo 
brillante successo dei tiratori italiani. Te- 
legrafarono pure congratulandosi Giolitti, 
Casana, Carcano, Mirabello e le società 
di tiro'a segno d'ogni parte d'Italia. 

Passiamo nell'America del Sud, ove 
qualche rivoluzione c'è sempre. Ora è la 
volta del Paraguay dove il vicepresidente 
Navero ha preso la direzione del go- 
verno, ristabilendo la calma, sciogliendo 
la Camera, e proclamando lo stato d’as- 
sedio. per la durata di 50 giorni. Il Bra- 
sile e le altre potenze sud-ameritane hanno 
riconosciuto ‘il nuovo governo e si, sono 
intromesse perchè si accomodino Te cir: 
tenze fra il Paraguay e l'Argentina nella 
cui legazione ad Asuncién sono ancora 
fugiati l'ex presidente Ferreira ed i suoi 
ministri. Asuncion che fu specialmente 
presa di mira dagli insorti è una graziosa 
cittadina ove sono stabiliti parecchi italîa- 
ni tra cui alcune graziose signore alle qua- 
li‘auguriamo un soggiorno più calmo nel 
lontano’ paese del Joro esilio d'elezione. 


inaugura lo gare, 


FAU TREVES 


1. Veduta generale verso levante. — 2. Il Castello ed adiacenze. — 3. L Arena durante la “ Baraonda ,. 
MILANO FOTOGRAFATA DAL PALLONE FRE 


ATO (tot, Treves). [Vedi a pag. 53). 
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L'estate a Napoli. 


Abbiamo illustrato l'estate di Venezia 
© di Milano con due squisite pagine di 
Umberto Martina e di Ugo Valeri. Ora 
da Napoli Vincenzo La Bella manda 
questa pittoresca impressione di una 
notte estiva a Napoli. È nn café chan- 
tant all’aria aperta in piazza Plebiscito 
che ha per sfondo il colonnato della chiesa 
di San Ferdinando e per volta la cupola 
celeste punteggiata di stelle autentiche. 

“ Una gran folla — scrive il La Bella 
— popola questi ritrovi ove fra ‘uno 
squisito gelato ed uno sigaro si gode lo 
spettacolo dato da cantanti, comici 
e suonatori che stanno alla’ meglio 
sotto un padiglione alto di piattaforma. 
— È il terzetto comico: Pulcinella vit- 
tima delle civetterie dell'amica colom- 
bina, è bastonato di santa ragione dal... 
terzo. E comincia la serie delle mac- 
chiette. Scorre la canzone napoletana 
or gaia, mesta o satirica. Al pubblico 
pagante si unisce la folla, l'enorme mag- 
gioranza degli amatori... platonici; che 
senza spendere un centesimo, si godono 
lo spettacolo, e fra questi, lo scugnizzo 
agile e sfacciato, 8° arrampica . dapper- 
tutto ove può trovare un buon posto 
per godersi lo spettacolo ,. Altra festa 
popolare estiva a Napoli la “benedizione 
del mare, che entusiasma il popolino 
di Santa Lucia, illustrata a pag. 54. 


Le montagne russe 
all’Espos.Franco-inglese di Londra. 


Tutto a questo mondo si rinnova. All’e- 
sposizione Franco-Inglese per dare nuova 
vita alle ormai antiquate montagne 
russe si è pensato di celarle in un va- 
sto paesaggio montuoso con relativi tra- 
fori, con nevi e ghiacciai... natural- 
mente di carta pesta, ma che nella fo- 
tografia che riproduciamo hanno tutta 
l'apparenza della realtà. E fu una tro- 
vata felice; le nuove montagne russe 
hanno un successo straordinario, e i pic- 
coli treni passano con la velocità del 
fulmine dalle cime neyose giù negli 
abissi, dall’oscurità dei trafori alla chia- 
rità del giorno o della Iuce.elettrica. 
E anche la regina d'Inghilterra si è vo- 
luto concedere questo divertimento e ha 
pagato il suo bravo 6 pence (12 soldi) 
mischiandosi al popolo come una mo- 
desta borghese, 


La Regina Alessandra, 
LA REGINA D'INGHILTERRA SULLE MONTAGNE RUSSE ALL’ ESPOSIZIONE 


salto A Nàrobi. — Il teatro all’aria aperta in piazza Plebiscito. 


(Lis. di V. La Bella). 


Note americane. 
Palizzolo a Nuova York. 


Si torna.a parlare del comm. Raffaele 
Palizzolo ex deputato di Palermo. Uscito 
libero dalla lunga odissea giudiziaria che 
per anni lo tenne in carcere sotto la grave 
accusa di mandatario nell'assassinio del 
comm. Notarbartolo, egli ha lasciato la 
Sicilia per Nuova York ove i fervidi 
isolani suoi conterranei lo hanno ac- 
colto con meridionale entusiasmo. Ot- 
time sembrano le intenzioni del Pali 
zolo; egli dice di essere venuto in Ame- 
rica' quale un apostolo a portare agli 
italiani di Nuova York la luce e per 
difenderli dagli ingiusti attacchi degli 
americani, per incitarli ad amare il loro 
paese e a sfatare la leggenda che l’Italia 
sia il paese dell'ignoranza, del coltello e 
dei delitti passionali. I giornali america- 
ni, spropositando come al solito, danno al 
Palizzolo il titolo di senatore al Parla- 
mento italiano e a questa visita un carat- 
tere ufficiale che è ben lungi dall'avere, Il 
3 luglio al magnifico hotel Astor, 100 sici- 
liani di Nuova York hanno offerto al Pa- 
lizzolo un banchetto al quale presero parte 
tutte le notabilità della colonia. Allo 
champagne Palizzolo prese la parola: 
“Mando il mio saluto — egli esordisce 
— a tutti i siciliani di Nuova York. 
Sono qui per esprimere la mia gratitn- 
dine ai siciliani d'America per il valido 
aiuto cheessi vollero prestarmi mentre ero 
perseguitato nel mio paese,,. Dopo aver 
lodato la colonia italiana e ringraziata la 
stampa per lecortesi accoglienze ricevate, 
l'oratore conclude: “ Tutti i siciliani sono 
poeti, e poeta sono anch'io. In una breve 
poesia ho espresso il mio pensiero sul 
grande paese che si chiama America,. 
È lesse i versi seguenti che troviamo nel 
New York Times. 


Terra ospita di libertà secure 

È inviolate asilo, riverente 

Innanzi a te m'inchino, 

Ed il saluto della gran madre Italia oggi ti 
dI 


porg 
E, benedico il di che dalle ispane. 
Rive del fragil suo naviglio ni venti, 
Sciolse le vele l’Italo nocchiere. 

Le sue prole volgendo ignoti lidi. 


La magnifica fotografia che riprodu- 
ciamo” fu eseguita espressamente per 
VIuLusmrazione Iramasa dal nostro cor- 
rispondente speciale a Nnova York. 


FRANCO-INGLESE DI LONDRA (tot. ag. Croce). 
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IL QUADRO DI CESARE DA SESTO ora acquistato dalla Galleria di Brera. 


Quando si pensi al movimento a favor dell’arte 
che da qualche tempo a questa parte, per me- 
rito principale dell’attuale direttore generale per 
le antichità e belle arti Corrado Ricci, si nota in 
Italia, v'è ragione di rallegrarsene sinceramente. 
Monumenti, restauri di edifici antichi, acquisti 
di opere di grandi maestri assorbono ormai 
cure e sacrifici finanziari come fra. le altre mag- 
giori e più ricche nazioni non riuscirebbe facile 
trovar riscontro. La celebre statua muliebre d’An- 


zio pagata dallo Stato 430. mila lire, il ritratto 
di Pier di Cosimo. pagato 38. mila, un quadro di 


Bartolomeo Vivarini pagato 12 mila, una Ma- | 


donna del Correggio pagata 17 mila — e. ricor- 
diamo solo alcuni degli: ultimi. — rappresentan 
veramente altrettanti acquisti da gran signore. 

La Pinacoteca di Brera a Milano, dopo il rior- 
dinamento radicale compiuto dal Ricci stesso, ha 
avuto modo, in questi ultimi tempi, di arricchirsi, 
quando l'occasione si presentava, di alcuni buoni 


dipinti e altri non meno notevoli conta aggiun- 
gere alle sue collezioni mentre scriviamo. 

Fra i.più notevoli per la storia dell’arte lom- 
barda è una vigorosa mezza figura di San Gi- 
rolamo, di Cesare da Sesto, su tavola, acquistato 
per dodici mila lire presso la casa di vendite dei 
fratelli Grandi di Milano ben noti per la fortuna 
(e, diciam pur verità) per |’ intelligenza 
che li dirigon nelle loro trouvai/les. Il nuovo 
quadro completa bene la serie di opere della 


scuola leonardesca a Brera e permette di cono- 
‘e, un po’ meglio di prima, il genio del gar- 
bato e piacente pittor di Sesto del quale la rac- 
colta non possedeva dianzi che la soave Madonna 
col Bambino sotto un gruppo d’alberi frondosi, 
mentre la Madonna del Bassorilievo è stata op- 
portunamente riconosciuta per un’antica copia 
dell'originale del quadro del conte Carysfort in 
Inghilterra, 

Il San Girolamo è rappresentato, seminudo, 


CORDIAL VANNONI \\î:tiMinos 


San Giroamo, quadro di Cesare da Sesto. 


orante innanzi al Crocefisso, con un manto rc 
intorno ai fianchi, le mani raccolte sul petto: nella 
destra stringe il sasso con che si va battendo, 
in espiazione, il corpo scarno. 

Non è questo il luogo opportuno per un lungo 
esame sul posto chè il quadro occupa nell’att 
vità del maestro lombardo del Rinascimento in 
confronto ad altri analoghi dello stesso periodo: 
d’altronde dovrei ripetere cose già dette altrove. * 
Basterà ricordare come il quadro abbia una im- 


1 Im Rassegna d'arte del febbraio u. s. con 14 illu- 
strazioni di quadri e disegni. 


portanza maggiore, nella parabola artistica del 
maestro, che a’ tutta prima non sembra. Due 
disegni dell’Accademia di Venezia provan lo ri- 
cerche che il pittore andava facendo pel suo sog- 
getto: nell’uno è rappresentato îl braccio steso col 
sso nella mano, nell’altro il braccio è raffigurato 
più vigorosamente stretto al petto confe nel di- 
pinto. La presenza, in quel secondo foglio, di uno 
schizzo tratto da una delle note “caricature ,, leo- 
nardesche lascia sospettare che il quadro di Brera 


CORONATA zie uisnco secce prelato 


L.Gazzale di Leopoldo, GENOVA 
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sia precisamente stato eseguito a Milano intorno 
al 1512 poichè dopo quell’anno Cesare da Sesto si 
recò nel mezzogiorno d’Italia. Inoltre la vigorosa, 
ossuta testa del santo sembra derivare diretta- 
mente da qualcuna degli apostoli della Cena di 
Leonardo da Vinci, specialmente da quella di pro- 
filo che si accosta a San Giovanni, con ugual 
fronte sfuggente, lo stesso zigomo molto pronun- 
ciato, l’uguale orecchio dall’ampio padiglione. È 
una prova di più della grande importanza lasciata 
dal capolavoro vinciano — che oggi il Cavenaghi 
si accinge, con tutta la diligenza che gli è pro- 
pria, a fermare dall'estrema rovina — nell'arte 
italiana, talchè vien fatto di trovarne l’ influsso 
in quasi tutta l’alta Italia, non esclusa Venezia, 

La figura di questo santo ritorna in alcuni 
altri quadri di Cesare da Sesto che potrebbero 
essere avvicinati, anche per ragion di date, a 
questo di Brera: tali, con qualche variante ri- 
chiesta dal diverso personaggio, nella Adorazione 
dei magi del Museo Nazionale di Napoli, nel San 
Girolamo della collezione di sir Prancis Cook, in 
un disegno dell’Accademia di Venezia. La stessa 
figura ritorna, con qualche modificazione, in un 
quadro di Giampietrino del Duomo di Pavia. 

Il quadro di Brera fu copiato in antico più 
volte. Ne rimane una ripetizione, del XVI se- 
colo, con un fondo vivace a grotta e paesaggio, 
in casa Martini a Lodi, un’altra posteriore e cupa 
in una sala dell’Accademia di Belle Arti a Mi- 
lano, e qualche altra, più debole, altrove. L'acqui- 
sto è anche per questo prezioso ed è un docu- 
mento notevole della potenza rappresentativa 
del maestro nel suo miglior periodo di attività, 

Più tardi, sottratto all’orbita leonardesca, fu 
attirato dalle grazie e dai concetti nuovi della 
scuola romana su cui trionfava, gigante, Raf- 
faello. Ma l’arte fresca e paesana del pittor lom- 
bardo perdette gran parte della originalità an- 
tica e del primitivo vigore; nell’ammirazione del 
maggior genio dell’arte la pittura italiana, ri- 
petendo lo sue figure e i suoi concetti, intorpi- 
diva l’antica fonte. L'arte iniziava allora la sua 
parabola discendente. 


FRANCESCO MALAGUZZI VALERI 


GIORNALISTI - LETTERATI 


La morte della “Gazzetta d’Italia, 
e la nascita dei “Lauri,,.! 


Nel 1890 agonizzava in un piccolo quartierino 
di Roma, di quelli che erano allora i Prati di Ca- 
stello; La Gazzetta d’Italia, vecchio giornale di- 
retto da Carlo Pancrazi e cheai tempi della capitale 
fiorentina aveva avuto la gloria.di una influenza 
@ di una diffusione senza pari. Ma in quelli anni 
finiva di morire oscuramente, lottando coi tipo- 
grafi clandestini che non volevano più stamparne 
le poche centinaie di copie quotidiane, lottando 
con le cartiere che si rifiutavano‘ di fornire 
più oltre la carta, lottando con l’amministra- 
zione postale a cui si doveva pagare sera per 
sera l'importo delle copie spedite ai rari abbonati. 
Gili espedienti che l'amministratore — un to- 
scano ciarliero che finì più tardi in prigione 
per truffa — escogitava ogni sera per far fronte 
a quei diversi impegni, avrebbero fatto onore 
ad un personaggio della Comélie humuine, 
come dalle pagine della Comédie humaine, sem- 
brava uscito Carlo Pancrazi, che nascondeva 
sotto un aspetto caricaturale uno spirito arguto 
e uno scetticismo ironicamente demolitore. Ma 
in quelli ultimi anni la sua fibra si era già fiac- 
cata: dopo aver esulato di tipografia in tipo- 
grafia, e di appartamento in appartamento, ven- 
dendo a poco a poco la preziosa biblioteca messa 
insieme in trent'anni di fortunato giornalismo, 
vendendo a uno a uno i mobili della sua reda- 
zione che era stata elegantissima, battagliando 
coi creditori che lo assillavano ad ogni ora, egli 
si era ridotto in quel modesto mezzanino della 
via Marianna Dionigi, sui confini della città abi- 
tata, dove continuava a pubblicare per giustifi- 
care di fronte al Ministero dell’Interno il magro 
sussidio col quale era compensato. 

Con tutto ciò egli non abdicava alla gloria 
antica, nè diminuiva di un centimetro il formato 
della Gazzetta, che era il più largo giornale 


1 Dal Giornale d'Italia. 


«Hunyadi Janos” 
Acqua purgativa naturale 


di rinomanza universale. 
Bs Esigere la vera acqua ,, Hunyadi J4nos ” 7 


d’Italia e imitava il Gaudois nell'aspetto esterno 
e nelle pretese di redazione. Nelle pretese sol- 
tanto, già che a mettere insieme quelle quattro 
pagine dense di notizie ritagliate, di telegrammi 
inventati, di articoli, di critiche artistiche e let- 
terarie, di cronache mondane e di polemiche 
teatrali eravamo in due: Ettore Moschino ed 
io, ambedue giovinetti e ambedue studenti che le 
ore libere illudevamo con quella parvenza di 
giornalismo. 

Ogni mattina, verso mezzogiorno, salivamo in 
un bugigattolo che ci serviva di redazione e lì, 
con molte forbici e molta colla, mettevamo in- 
sieme la parte politica del giornale. Poi, lasciato 
da parte il signor Grévy, discusso l’ultimo atto 
dell'allora giovine imperatore Guglielmo e lodato 
incondizionatamente il governo dell'on. Depre- 
tis, “vestivamo panni nobili, per ragionare con 
quei personaggi che ci erano cari e spiegare ai 
nostri problematici lettori l’importanza dei pre- 
rafaeliti inglesi o dei simbolisti parigini e com- 
battere aspre battaglie a favore di tutti i ri 
novamenti. Ma il lavoro penoso cominciava più 
tardi in tipografia, dove gli operai — che per 
poterli pagare fuori di tariffa il Pancrazi sce- 
glieva fra i peggiori pregiudicati — si ribella- 
vano ad ogni incitamento e mettevano mano al 
coltello. Finalmente però le quattro pagine ma- 
stodontiche si allineavano sulla tavola di marmo 
© la vecchia caflettiera che serviva di macchina, 
si metteva in movimento e il capo dei rivendi- 
tori poteva impadronirsi delle copie che avrebbo 
dovuto distribuire fra gli strilloni, ma che il più 
delle volte andava tranquillamente a depositare 
sul banco del salumaio più vicino. Allora era- 
vamo liberi e come per liberarci da tutte le cose 
brutte e tristi a cui eravamo stati mischiati, ri- 
salivamo fino alla Villa Borghese che allora era 
molto più verde e molto più ombrosa e molto 
più solitaria di quello che non sia oggi, e sotto 
quei boschi di lecci, sull'orlo di quelle fontane 
scroscianti, all’ombra di quei pini che rendevano 
l’aria tutta odorosa di resina, ci leggevamo l'un 
l’altro i nostri pooti più cari. Molte volte l’ot- 
tava ariostesca o l’alessandrino bodleriano, ci 
hanno riconfortato — come un elisire — di molte 
tristezze e di molte amarezze della vita. 

Il ricordo lontano mi è balzato vivissimo d’in- 
nanzi agli occhi leggendo i bei versi che Ettore 
Moschino ha radunato in questi giorni sotto il 
titolo augurale di Lauri, * 

Alcune di quelle poesie, così nobili di forma 
© così limpide di stile, nacquero confusamente 
nei pomeriggi estivi di Villa Borghese. E in 
tutte, anche nelle più recenti, vi è il riflesso di 
quei sentimenti e di quelle aspirazioni che al- 
lora agitavano le nostre menti giovanili. Perchè 
la poesia di Ettore Moschino ha questo pregio 
unico di sincerità e di schiettezza. Temperamento 
squisito di artista egli non concede nulla al cat- 
tivo gusto delle moltitudini e si commuove. solo 
d’innanzi a quelle cose di bellezza che fimno. vi- 
brare la sua anima, anche se quelle cose*non 
sono in onore fra'i nuovissimi retori dell’uniltà 
© della fratellanza umana. Artefice perfetto egli 
non si piega alla facile invenzione del verso li- 
bero, che in molti casi è l'espediente di chi non 
sa fare, e predilige gli antichi metri italiani, 
dalla terzina al sonetto, gli antichi metri sapien- 
temente cesellati che formano come una com- 
piuta armonia. Vi è nella sua tecnica precisa, 
come un’eco dell’arte impeccabile di José Maria 
de Heredia, sì che a leggere la traduzione che 
egli ha fatto di alcuna fra le liriche del poeta 
francese, non sembra nè meno una traduzione, 
ma una cosa viva, concepita originalmente ed 
espressa con una singolare facilità. E questo è, 
a parer mio, un merito grande in Italia, dove 
il verso troppo facile e la rima troppo comufiè, 
continuano ad imperversare fra i poeti della gio- 
vanissima generazione, 

Questa impeccabilità della forma è una delle 
caratteristiche più precise della poesia di Ettore 
Moschino. Egli predilige il sonetto, nel quale è 
maestro e sa chiudere nel breve cerchio di quat- 
tordici versi una semplice verità umana o una 
profonda visione della leggenda e della storia, 
E questo risultato ottiene limpidamente, senza 
faticose contorsioni del pensiero e senza oscure 
sintesi d'immagini o di ricordi. 

Un breve periodo storico, la figura di un eroe, 
l’immagine di una divinità, appariscono nei suoi 
versi con una nitidezza cristallina. Si sente che 
egli ha provato, nell’evocarli, una emozione pro- 
fonda e che i versi sono balzati spontanei dal 
suo spirito, quasi avesse veduto veramente le 
cose e le persone che egli descrive. Per questo, 
il volume dei Zawi è un volume sincero, 


1 Errore Moscixo, I Lauri. (Milano, Treves. L. 4). 


non ostante che esso tratti di semidei o di pa- 
triarchi, di eroi leggendarii o di luminose figure 
di allegoria. Basterebbe avvicinare le due parti 
che compongono il volume — quella dei miti 
ellenici o delle immagini bibliche e cavallere- 
sche, con quella del Cerchio solare,, dove sono 
espressi sentimenti più intimi e più personali — 
per convincersi di questa sincerità. Sulla quale 
sincerità io insisto perchè ogni opera di poesia 
essendo il risultato di una emozione dello spi- 
rito e dei sensi, essa è tanto più grande quanto 
è più sincera. Leggete la lirica bellissima del 
Tristano e Isotta, 0 l’altra così nobile di San 
Francesco e poi passato al Minuetto d’Au- 
tunno, e alle Cime bianche, per intendere 
tutta la forza e tutta la gentilezza di questo 
pensoso poeta. 

Ma una fra le altre mi è cara di queste sue 
liriche armoniose: quella dove — in tre sonetti 
alessandrini — sintetizza la nostalgica malinco- 
nia del Midsummer niyht's dream. I tre so- 
netti sono molto belli e freschi e pieni veramente 
di quel profumo di erbe e di fiori che esala dal 
fantastico bosco d’Atene. E poi, questi tre so- 
netti mi ricordano, più di ogni altra sua lirica, 
i bei pomeriggi di Villa Borghese, quando per 
purificarci di tutte le cose non belle che ave- 
vamo visto nella giornata, andavamo a leggere 
sotto le acace fiorite, accanto a una fontana 
chioccolante nell’ombra, le avventure meravi- 
gliose di Titania, regina dolle fate, di Teseo, 
duca d’Atene, e dell'impareggiabile Bottom, tes- 
sitore arguto e poeta incompreso. 

Ma la sorte è stata benevola a quésto poota 
che ha cantato per cantare, che non ha chiesto 
mai nulla a nessuno, che non ha mai piegato la 
sua arte alle esigenze dell’applauso e alla ricerca 
della popolarità. 

I bei lauri che crescevano vigorosi © fioriti nol 
viale lontano dove noi inseguimmo i nostri s0- 
gni di adolescenti, hanno lasciato un po’ del loro 
profumo nelle pagine di questo nuovissimo vo- 
lume ed hanno permesso al poeta di cogliere un 
ramoscello vigoroso dai loro tronchi centenni. 

Diego ANGELI 


A questo interessante articolo dell’Aîîgeli, ci pince ag- 
giungere alcuni altri giudizî di scrittori autorevoli, di- 
versi di temperamento,«ti pensieri, di stile, ma tutti con- 
cordi nell’affermare la bellezza e il valore dei Lauri. 

Angelo de Gubernatis serive nel Popolo Romano: 
“Assai vasta è la scena del poeta: dall’Ellenia a Cristo, 
da Cristo a San Francesco, da San Francesco al Canto dei 
lavoratori, îl poeta, con la nuova lande, abbraccia molto 
spazio e molto paese, ed anche molte forme poetiche, ora 
ispirandosi ad Omero ed alla Bibbia, ora alla Canzone di 
Gesta, alla laude spirituale o al canto del popolo, ten- 
tando finalmente la canzone dell’avvenire.... Il Moschino, 
per proprio temperamento e per educazione letteraria e 
civile, studioso d'Orazio, si accosta più spesso al Car- 
ducci:che al D'Annunzio. Il suo verso è snello, agile, 
melodico; egli fonde elementi sparsi in un tutto che 
riesce armonico, pieno di grazia e di ventstà ,..> 

Gino Damerini dice nella Gazzetta di Venezia che 
i Lauri sonofuna delle opere più notevoli di poesia ap- 
parse negli tltimi anni. “È Ja rivelazione di un nuovo 
poeta, ricco di canti, vario di modi e di sentimenti, lim- 
pido di fotina, eletto sempre ed anstero nella sostanza. È 
la rivelazione di un poeta maturo di spiriti e di mezzi, 
degno cioè della consacrazione più rapida. Ettore Mo- 
schino è-un poeta magnifico, prezioso, ricco di rime im- 
pensate e ardue ,,. 

Con lo stesso entusiasmo si esprime in un suo squi- 
sito articolo al Giorno Matilde Serao, che solo in 
occasioni straordinarie si degna passare dall'arte (difi- 
cile) alla critica (facile). “Poche concezioni di poeti fu- 
rono più larghe ad ogni visione — ella dice — pochi 
spiriti di poeti seppero più frequentemente arrestare il 
loro volo sulle corolle più diverse dei fiori. A leggere 
questo libro dei Lauri pare di vedere il passaggio di tutto 
un mondo di creature che va verso una mèta unica, per 
le diverse vie dell’amore o della fede, della forza o della 
grazia. Sono tutte le grandi ereature umane 0 leggen- 
darie che il lauro ha incoronate.... Certe poesie hanno una 
grandiosità canora che ricorda gli spiriti sinfonici bee- 
thoveniani. , 

Arturo Colautti, in un ampio e magistrale articolo 
sulla P’erseveranza dice che i Lauri sono tale magnifica 
affermazione d’arte e d’ingegno quale da moltissimi anni 
non era dato di registrare pur nel più canoro dei regni. 

Fr. Vizzotto nella Sera nota come il poeta con questo 
libro sì sia messo di botto nelle primissime linee, e Gio- 
vanni Ciraolo nella Vita conelude un sno studio con 
quest’apostrofe : “ Bel libro, dunque, o geniale poeta! So- 
lenne e sonoro cantò di una intelligenza di elezione che 
agita vigorosamente il tirso in fronte al suo tempo!, 
Ricordiamo anche un bell'articolo di G. Urbani sul perio- 
dico L'Aquila, della città nativa del poeta, ed altri sulla 
Gazzetta dell'Emilia, sull'Ora, sulla Donna, ecc. 
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| VIE e PST PIET 
RACCONTO DI 


GIULIO BECHI 


Fuori del teatro il cartellone annunzia L’ine- 
luttabile, malinconia in tre atti di autore novel- 
lino. Sulla porta l’impresario e il direttore si 
agitano, si affacciano irrequieti. Manca appena 
un quarto d’ora alla rappresentazione e la si- 
gnorina Mops, prima attrice e capo-comichessa, 
non si vede ancora. 

IxPRESARIO. — Eccola! 

DIRETTORE (respirando). — Aaah! 

Un coupè elegante arriva al trotto serrato. Il 
servitore salta giù da cassettà, ma, prima di lui, 
l’impresario si avventa allo sportello e si spro- 
fonda in un inchino. Si vede comparire un gran 
pennacchio bianco, che ricorda quello dei cavalli 
della berlina reale, poi sotto, tra un fruscio di 
sete e di gonnelle, una biondina fine, vaporosa, 
smarrita in un gran sacco scuro, di taglio in- 
glose. Un mormorio corre il vestibolo e due ali 
reverenti si aprono al passaggio della Diva. Essa 
cammina col busto avanti, rotta in due pezzi, 
con grandi passi automatici, a scosse, come se 
le avessero data la corda. Passa fra la venera- 
zione generale e le scappellate sodisfatto di qual. 
che ammiratore che si agita per mettersi in vi: 
sta e infila il palcoscenico. 

VocI DI ATTORI, — Oh! ben arrivata! 

Lt (parla ruzzolando, divorandosi la metà di ciò 
che dice). Buona sera, buona sera.... Che c'è? che 
c'è? Ma son più che pronta io! Me voilà (apre 
il sacco e si mostra in una veste scollata color tenta- 
zione, pronta per andar in scena). 

L’AUTORE (giovinetto sbiadito, dall'aria mansueta e 
gentile: cravatta sfilaccicata, soprabito troppo vasto il 
quale compensa, per fortuna, i pantaloni troppo scarsi. 
Suo padre, piccolo possidente di provincia, lo manda 
in città a siudiar per ingegnere e lui scrive delle com- 
medie e dei versi sentimentali per la Farfalla), — Si- 
gnorina, buona sera, 

Lp (gli porge due dita sbadatamente). 

L’AUTORE (febbricitante, irrequieto) — E la parte? 
la parte?... Come anderà ? Non avete assistito che 
a due prove! 

Ler. — Mio caro, cosa volete che ci faccia? 
son tornata stasera da Roma! 

IL DIRETTORE (grattandosi il mento, conciliante), — 
Ida.... sentite, Ida, se si provasse qui alla svelta 
la grande scena del secondo atto? 

Lei. — Per me? per me è inutile, Io o l’af- 
ferro subito una parte, oppure.... vuol dire che 
non è nel mio temperamento. (Gesto alla Sarah 
Bernhardt). Por me è questione d’intuito ecco, di... 

DIRETTORE. — Ecco, Ida.... 

LI (nervosa) — E va bene, ho capito: s'ha 
da provare? e proviamo, (a un servo di scena) 
dite a Cesarina di prendermi la parte nel ca- 
merino. 

L'AUTORE (spaventato). — Com 
ancora? 

— Se vi dico che torno adesso! 

AUTORE (accoppato da questo argomento perento- 
rio, resta senza fiato e sparisce dietro un cespuglio di 
tela dipinta). 

CESARINA (donnina ingiallita, avvizzita, con due pu- 
pille in cui lampeggia un riflesso di antiche batta- 
glie... qualcosa fra la cameriera e la.... confidente). 
— Ecco la parte. 

LI (sfoglia il manoscritto di malumore, strappa due 
pagine). Ma è lunga, sapete? è lunga! Bisogne- 
rebbe tagliar qualche cosa. 

L'AUTORE (si agita convulsamente appic 
spuglio). 

DirettoRE. — Ormai che voleto tagliare! Se 
è l’ora di andare in scena! (batte le mani per solle- 
citare) Su su, ragazzi, ch'è tardi. Beltrami! dove 
s'è ficcato il Beltrami? Figlio d'un cane! eccolo 
là che fa il grazioso con quell’altra. Beltramiii! 

BELTRAMI. — Presente! 

DirertoRE. — E venga qua! (al suggeritore che 
cerca nello scartafaccio). Atto secondo, scena terza... 
Ida, voi siete qui. O dov'è andata l’Ida? 

LEI. (ha in mano il cappellone e in testa il mani- 
cotto, un capriccio di velluto e di trine. Fa il saluto 
militare e borbotta con la bocca piena di cioccolatini). 
— Presente! (tutti ridono: anche l'autore, che ride 
verde). } 

DirerTORE. — Ida, voi siete qui: Beltrami 
entra di là, voi lo vedete.... una scossa eh? un 
sussulto.... poi Ja battuta: — Voi! È 

LeI (gestisce tragica col cappellone). — Voi!! 


non la sapete 


ivato al ce- 


BELTRAMI (terribile). — To!!! 

Let. — Oooh!!! 

L'AUTORE (titubante). — S te, signorina, in 
quell’“oh,, un gemito eh? quell’“oh!,,. 

Let (piccata). — E non l’ho fatto? (vela) 00h! 

L’auTORE. — Bene: nel dir quell’oh! dovreste 
coprirvi il viso colle mani e lasciarvi cader sul 
sofà. Capirete, l’onta, lo strazi 

Lei. — Sì sì, ma anche voi capirete ch'io non 
la sento così. Voialtri autori fate presto a scri 
vere, ma noi poi che dobbiamo viverla una 
parte! Basta, io ve la faccio a modo vostro: dopo 
non voglio storie. Daccapo! (7? cappellone vola in 
un recesso oscuro del palcoscenico, mettendo in fuga 
una famiglia di topi. L'autore, sconcertato, aguiscia 
dietro il cespuglio). 

DirertoRE. — Pazienza, figlioli! pazienza! 


LEI (a parte a Cesarina), — Oh! dimmi, e la 
posta in questi due giorni? 

CESARINA. — Nulla d’importante: due conti 
da Parigi. 


sg, — Li hai mandati a lui? 
i capisce, I soliti giornali.. 
due articoli che vi stroncano. 
Lt, — Bisognerà abbonarsi 
Crsarina. — È già fatto: poi le solite let- 
tere.... qualche imbecille, qualche disperato... due 
partiti seri 
Let. — Hai risposto a questi due? 
CrsARINA. — Naturalmente: le altre le ho man- 
date al solito giornale umoristico. 


» ah! 


Direttore. — Ida! Ida! 

Let. — Eccomi.... off! Dunque qui eh? (reci- 
tando) — Voi! 

Bi 


Lei. — Oooh!!! (scatta su imbizzita), No no, è 
inutile! Non mi viene così, ecco! Sarò una ca- 
gna, sentite, figliuoli, sarò quel che volete, ma 
io non mi ci trovo!... Che cos'è questa situa- 
zione? Che cos'ha questa donna? (7 manicotto 
a raggiungere il cappello). E poi sapete un po’: 
sono stufa io, stufa di voi, delle vostre prove e 
di questa vitaccia! Oh! (spazza Za scena con un 
gran colpo di soltana e sparisce. 1 tre uomini restano 
lì a guardarsi come tre piuoti). 

UN MAccHINISTA (tra è denti). — La lasci correre! 


a 


* 


Il camerino della Diva: il solito bugigattolo 
di tutte le attrici, tappezzato di stoffe quasi 
orientali. Sulla toelette non si vedono nè le so- 
lite pomate, nè i soliti lapis, nè le solite biacche: 
la Diva non si trucca. In una guantiera d’ar- 
gento tro carte stemmate e due lettere aperte: 
un principe spodestato che chiede la sua mano 
e una cugina lavandaia che si raccomanda per 
entrare in arte. 

LEI (entra seguita dall'autore 


L'AUTORE (raggiante). — È andata bene, vero? 
è andata benone! 
Lei (shadatamente). — Sì sì. (con convinzione). E 


io eh? che effetti ho trovato nella scena d’amore! 
Avete sentito che applauso? 


L'AUTORE (con adorazione). — Avete tanto ta- 
lento! 
Lr. — E poi quello che ho... ho dell’origi- 


nalità ecco, del gusto. Par nulla eh? eppure è 
tutto in un'attrice, tutto. La Réjane, per esem- 
pio, pigliatemi Ja Réjane, se è divenuta qualche 
cosa è per un po’ di gusto e pel colore de’ suoi 
capelli. 

L'AUTORE (si accosta sempre più estalico e non 
s'accorge che dî sotto al soprabito gli è scivolato giù 
un gran cartone). 

Lei. — Uosa ci avete 1? 

L'AUTORE (arrossisce come uno scolaro collo in 
fallo © mostra una gran fotografia della Diva). — Vi 
vedevo in tutte le votrine.... ogni mattina, quando 
SSAVO Ou 
. — To'! il mio ritratto nella Cleopatra! 
Fu il mio primo successo la Cleopatra... Avevo 
appena quindici anni. 

L'AUTORE, — Mi 
ricordo? 

LEI (prende la fotografia sorridendo. Lui riunisce 
tutto il suo coraggio e; zitto zitto, le appiccica un bacio 
sulla mano). — È ora? 

L’auroRE. — Via, siate buona: lo sapete eh! 
che vi voglio bené, che l’ho scritta apposta per 
voi la commedia... per aver un motivo di av- 
vicinarvi, 

LEI (sorride allo specch andosi i bei riccioli 
biondi come un artista sodisfatto che dà l’ultimo tocco 
al suo capolavoro). — Davvero? 

L'AUTORE. — O non lo sapete? Se non vi di- 
cevo nulla finora; "gli è che.... aspettavo a sta- 


scriverete qualcosa per 


sera, Speravo che sareste buona per il vostro 
autore, che almeno in un momento come questo 
gli vorreste un po’ di bene. Sentite, stasera gli 
amici mi offrono una cena; veniteci anche voi, 
così la gioia sarà completa. Staremo allegri, 
vedrete. 

Lei. — Non posso, mio caro, non posso: sono 
così legata, sorvegliata! Sapeste che vita odiosa 
è la mia. Teatro e casa, casa e teatro.... Ah! non 
sono da invidiare, no. 

L’AvTORE. — Per una sera... per il vostro 
autore... 

LEI (debolmenti No, n0... 

L'AUTORE. — vi aspetto eh? vi aspetto... 
(Intanto che aspetta, continua sulla mano di lei la sua 
distribuzione di baci), 

CESARINA (si affaccia coll'aria impassibile di chi ne 
ha viste ben alle). — Il professor Diotillumini, 
il tenente di San Quintino, il signor Baccelli. 

(Entrano gli annunziati ; îl'professor Diotillumini, 
ico influente, corto, tombolotto, colla malizia che gli 

‘a dagli occhietti arguti, annegati nel grasso d'un 
faccione tondo: il tenente di San Quintino — di ca- 
valleria, si capisce — bel giovinotto, caricato; batte l'erre 
stato a Parigi, al Grrran Prrrix; il signor 
Baccelli ; figlio di papà; non ha fatto e non farà mai 
nulla, Tentano di sedersi chi sullo spigolo della cesta, 
chi sull'angolo d'una seggiola. L'autore sparisce in un 
dietro a un vestito, senza che gli altri badino 
che a una zanzara). 

— Buona sera, buona sera (al professore). 

E voi, beato chi vi vede! Dire che ha il cora; 
gio di scrivere che mi segue con interesse nei 
rapidi passi 


PROFESSORE. — Almeno non strillerete più che 
vi stronco | id 
Lei. — Io stroncherei vui, vedete! Non so, 


avete un modo di lodare che fa rabbia. Sì, sì, 
rabbia! Graziosa, carina, bellina... par sempre 
che abbiate da fare con una bambina, che vo- 
gliate dire: — Siete una cagnetta, piccina mia, 
ma come si fa a dirvelo con quella faccia lì? — 
Ma prendetemi sul serio una buona volta! 
ih ® € Baccelli. Prendetela sul serio! 
PROFESSORE (le carezza il mento divorandosela cogli 


occhietti lustri). — Ma siii.... vi prenderemo come 
VOPTOlOsmm x 
Lt. — L’altra serà; per esempio, nella Tosca. 


ProFESSORE (paterno). — La Tosca, la Tosca... 
roba troppo grossa, bambina, troppo grossa pei 
vostri me; Ma perchè volete ruggire se il 
Padreterno vi ha dato la voce dell’ usignolo? 
Cantate, figliola, cantate; ci sono tanto arie gra- 
ziose, leggieri 

Let. — Le pillole d'Ercole, è vero? Ecco cosa 
vuol dire fare dell’arte! Dire che ci si logora.la 
vita per quest'arte, che... (Za testa del direttore 
scaturisce dal quadro della porta): 

Dikertore. — Si prova domani? Ci sarebbero 
Nellina © Il notturno. 

Let (ai visitatori, — Vedete eh cho bella vita! 
Sempre prove... sempre prove... Dunque ve- 
alle dieci bisogna che provi 
Nellina, 

charrette che mi è stata pro- 
posta. Vedeste carina! Una bella carriolina bassa 
bassa, tutta lustra, con un bel poneyno... hip! 
hop! Ah! Vado pazza io per guidare! 

DIRETTORE, — Allora si dice.... alle 11? alle 12? 

Lei. — Alle 12, alle 12.... oh! no. Alle 12 ho 
appuntamento col professor Corcos per il mio 
costume.... Sss! mistero! sarà una cosa sorpren- 
dente, v. Cosicchè prima delle 2 

DIRETTORE (assegnato). — Allora dalle 2 alle 
proveremo /7 notturno, 

Lei, — Dalle due alle tre, va bene. Uh! ora 
che ci penso... Ma c'è la conferenza di Sonnino 
domani, vero? 

BaccELLI, — Pur troppo! 

Lr. — Ci sarà un bel pubblico, eh! 

BaccELLI. — Oh! dove si sbadiglia.,.. 
l'aristocrazia. 

Lei. — Vedete bene che non posso mancare! 
(Il direttore leva le braccia al cielo in segno di muta 
protesta e scompare, tirandosi dietro il critico influente... 
almeno per sfogarsi un po’. Compare un giovanottone 
dal muse di pecora lungo e sbarbato. Un brillante ma- 
gnifico sfolgora come un faro elettrico dal mezzo della 
cravatta rossa, le dita tutte cerchiate di anelli, sem- 


tutta 


Chiedete il GENUINO SALE 
NATURALE aeno SPRUDEL ai 


CARLSBAD se volete evitare 
falsificazioni e frodi. 
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sia precisamente stato eseguito a Milano intorno 
al 1512 poichè dopo quell’anno Cesare da Sesto si 
recò nel mezzogiorno d’Italia, Inoltre la vigorosa, 
ossuta testa del santo sembra derivare diretta- 
mente da qualcuna degli apostoli della Cena di 
Leonardo da Vinci, specialmente da quella di pro- 
filo che si accosta a San Giovanni, con ugual 
fronte sfuggente, lo stesso zigomo molto pronun- 
ciato, l’uguale orecchio dall’ampio padiglione. È 
una prova di più della grande importanza lasciata 
dal capolavoro vinciano — che oggi il Cavenaghi 
sì accinge, con tutta la diligenza che gli è pro- 
pria, a fermare dall'estrema rovina — nell’arte 
italiana, talchè vien fatto di trovarne l’ influsso 
in quasi tutta l’alta Italia, non esclusa Venezia. 

La figura di questo santo ritorna in alcuni 
altri quadri di Cesare da Sesto che potrebbero 
essere avvicinati, anche per ragion di date, a 
questo di Brera: tali, con qualche variante ri- 
chiesta dal diverso personaggio, nella Adorazione 
dei magi del Museo Nazionale di Napoli, nel San 
Girolamo della collezione di sir Francis Cook, in 
un disegno dell’Accademia di Venezia. La stessa 
figura ritorna, con qualche modificazione, in un 
quadro di Giampietrino del Duomo di Pavia. 

Il quadro di Brera fu copiato in antico più 
volte. Ne rimane una ripetizione, del XVI se- 
colo, con un fondo vivace a grotta e paesaggio, 
in casa Martini a Lodi, un’altra posteriore e cupa 
in una sala dell’Accademia di Belle Arti a Mi- 
lano, e qualche altra, più debole, altrove. L’acqui- 
sto è anche per questo prezioso ed è un docu- 
mento notevole della potenza rappresentativa 
del maestro nel suo miglior periodo di attività, 

Più tardi, sottratto all'orbita leonardesca, fu 
attirato dalle grazie e dai concetti nuovi della 
scuola romana su cui trionfava, gigante, Raf- 
faello. Ma l’arto fresca e paesana del pittor lom- 
bardo perdette gran parte della originalità an- 
tica e del primitivo vigore; nell’ammirazione del 
maggior genio dell’arte la pittura italiana, ri- 
petendo le sue figure e i suoi concetti, intorpi- 
diva l’antica fonte. L’arte iniziava allora la sua 
parabola discendente. 


FRANCESCO MALAGUZZI VALERI. 


GIORNALISTI - LETTERATI 


La morte della “Gazzetta d'Italia ,, 
e la nascita dei “Lauri,,.‘ 


Nel 1890 agonizzava in un piccolo quartierino 
di Roma, di quelli che erano allora i Prati di Ca- 
stello; Za Gazzetta d’Italia, vecchio giornale di- 
retto da Carlo Pancrazi echeai tempi della capitale 
fiorentina aveva avuto la gloria di una influenza 
e di una diffusione senza pari. Ma in quelli anni 
finiva di morire oscuramente, lottando coi tipo- 
grafi clandestini che non volevano più stamparne 
le poche centinaie di copie quotidiane, lottando 
con le cartiere che si rifiutavano di fornire 
più oltre la carta, lottando con l’amministra- 
zione postale a cui si doveva pagare sera per 
sera l’importo delle copie spedite ai rari abbonati. 
Gli espedienti che l'amministratore — un to- 
scano ciarliero che finì più tardi in prigione 
per truffa — escogitava ogni sera per far fronte 
a quei diversi impegni, avrebbero fatto onore 
ad un personaggio della Comélie humuine, 
come dalle pagine della Comédie humaine, som- 
brava uscito Carlo Panerazi, che nascondeva 
sotto un aspetto caricaturale uno spirito arguto 
e uno scetticismo ironicamente demolitore, Ma 
in quelli ultimi anni la sua fibra si era già fiac- 
cata: dopo aver esulato di tipografia in tipo- 
grafia, e di appartamento in appartamento, ven- 
dendo a poco a poco la preziosa biblioteca messa 
insieme in trent'anni di fortunato giornalismo, 
vendendo a uno a uno i mobili della sua reda- 
zione che era stata elegantissima, battagliando 
coi creditori che lo assillavano ad ogni ora, egli 
si era ridotto in quel modesto mezzanino della 
via Marianna Dionigi, sui confini della città abi- 
tata, dove continuava a pubblicare per giustifi- 
care di fronte al Ministero dell'Interno il magro 
sussidio col quale era compensato. 

Con tutto ciò egli non abdicava alla gloria 
antica, nè diminuiva di un centimetro il formato 
della Gazzetta, che era il più largo giornale 


1 Dal Giornale d'Italia. 
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d’Italia e imitava il Gaulois nell'aspetto esterno 
e nelle pretese di redazione. Nelle pretese sol- 
tanto, già che a mettere insieme quelle quattro 
pagine dense di notizie ritagliate, di telegrammi 
inventati, di articoli, di critiche artistiche e let- 
terarie, di cronache mondane e di polemiche 
teatrali eravamo in due: Ettore Moschino ed 
io, ambedue giovinetti e ambedue studenti che le 
ore libere illudevamo con quella parvenza di 
giornalismo. 

Ogni mattina, verso mezzogiorno, salivamo in 
un bugigattolo che ci serviva di redazione e lì, 
con molte forbici e molta colla, mettevamo in- 
sieme la parte politica del giornale. Poi, lasciato 
da parte il signor Grévy, discusso l’ultimo atto 
dell'allora giovine imperatore Guglielmo e lodato 
incondizionatamente il governo dell'on. Depre- 
tis, “vestivamo panni nobili, per ragionare con 
quei personaggi che ci erano cari e spiegare ai 
nostri problematici lettori l’importanza dei pre- 
rafaeliti inglesi o dei simbolisti parigini e com- 
battere aspre battaglie a favore di tutti i rin- 
novamenti. Ma il lavoro penoso cominciava più 
tardi in tipografia, dove gli operai — che per 
poterli pagare fuori di tariffa il Pancrazi sce- 
glieva fra i peggiori pregiudicati — si ribella- 
vano ad ogni incitamento e mettevano mano al 
coltello. Finalmente però le quattro pagine ma- 
stodontiche si allineavano sulla tavola di marmo 
e la vecchia caffettiera che serviva di macchina, 
si metteva in movimento e il capo dei rivendi- 
tori poteva impadronirsi delle copie che avrebbe 
dovuto distribuire fra gli strilloni, ma che il più 
delle volte andava tranquillamente a depositare 
sul banco del salumaio più vicino. Allora era- 
vamo liberi e come per liberarci da tutte le cose 
brutte e tristi a cui eravamo stati mischiati, ri- 
salivamo fino alla Villa Borghese che allora era 
molto più verde e molto più ombrosa e molto 
più solitaria di quello che non sia oggi, e sotto 
quei boschi di lecci, sull'orlo di quelle fontane 
seroscianti, all'ombra di quei pini che rendevano 
l’aria tutta odorosa di resina, ci leggevamo l’un 
l’altro i nostri poeti più cari. Molte volte l’ot- 
tava ariostesca o l’ alessandrino bodleriano, ci 
hanno riconfortato — come un elisire — di molte 
tristezze e di molte amarezze della vita. 

Il ricordo lontano mi è balzato vivissimo d’in- 
nanzi agli occhi leggendo i bei versi che Ettore 
Moschino ha radunato in questi giorni sotto il 
titolo augurale di Zawri,* 

Alcune di quelle poesie, così nobili di forma 
e così limpide di stile, nacquero confusamente 
nei pomeriggi estivi di Villa Borghese. E in 
tutte, anche nelle più recenti, vi è il riflesso di 
quei sentimenti e di quelle aspirazioni che al- 
lora agitavano le nostre menti giovanili. Perchè 
la poesia di Ettore Moschino ha questo pregio 
unico di sincerità e di schiettezza. Temperamento 
squisito di artista egli non concede nulla al.cat- 
tivo gusto delle moltitudini e si commuove. solo 
d’innanzi a quelle cose di bellezza che fino. vi- 
brare la sua anima, anche se quelle cose non 
sono in onore fra'i nuovissimi retori dell’utniltà 
© della fratellanza-umana. Artefice perfetto egli 
non si piega alla facile invenzione del verso li- 
bero, che in molti casi è l'espediente di chi non 
sa fare, e predilige gli antichi metri italiani, 
dalla terzina al sonetto, gli antichi metri sapien- 
temente cesellati che formano come una com- 
piuta armonia. Vi è nella sua tecnica precisa, 
come un’eco dell’arte impeccabile di José Maria 
de Heredia, sì che a leggere la traduzione che 
egli ha fatto di alcuna fra le liriche del poeta 
francese, non sembra nè meno una traduzione, 
ma una cosa viva, concepita originalmente ed 
espressa con una singolare facilità. E questo è, 
a parer mio, un merito grande in Italia, dove 
il verso troppo facile e la rima troppo comufè, 
continuano ad imperversare fra i poeti della gio- 
vanissima generazione, 

Questa impeccabilità della forma è una delle 
caratteristiche più precise della poesia di Ettore 
Moschino: Egli predilige il sonetto, nel quale è 
maestro e sa chiudere nel breve cerchio di quat- 
tordici versi una semplice verità umana o una 
profonda visione della leggenda e della storia, 
È questo risultato ottiene limpidamente, senza 
faticose contorsioni del pensiero e senza oscure 
sintesi d'immagini o di ricordi. 

Un breve periodo storico, la figura di un eroe, 
l’immagine di una divinità, appariscono nei suoi 
versi con una nitidezza cristallina. Si sente che 
egli ha provato, nell’evocarli, una emozione pro- 
fonda e che i versi sono balzati spontanei dal 
suo spirito, quasi avesse veduto veramente le 
cose e le persone che egli descrive, Per questo, 
il volume dei Zauri è un volume sincero, 


1 Errone Moscuio, I Lauri. (Milano, Treves. L. 4). 


non ostante che esso tratti di semidei o di pa- 
triarchi, di eroi leggendari o di luminose figure 
di allegoria. Basterebbe avvicinare le due parti 
che compongono il volume — quella dei miti 
ellenici o delle immagini bibliche e cavallere- 
sche, con quella del “Cerchio solare, dove sono 
espressi sentimenti più intimi e più personali — 
per convincersi di questa sincerità. Sulla ‘quale 
sincerità io insisto perchè ogni opera di poesia 
essendo il risultato di una emozione dello spi- 
rito e dei sensi, essa è tanto più grande quanto 
è più sincera. Leggete la lirica bellissima del 
Tristano e Isotta, 0 l’altra così nobile di San 
Francesco © poi passate al Minuetto d’Au- 
tunno, e alle Cime bianche, per intendere 
tutta la forza e tutta la gentilezza di questo 
pensoso poeta. 

Ma una fra le altre mi è cara di queste sue 
liriche armoniose: quella dove — in tre sonetti 
alessandrini — sintetizza la nostalgica malinco- 
nia del Midsummer nights dream. I tre so- 
netti sono molto belli e freschi e pieni veramente 
di quel profumo di erbe e di fiori che esala dal 
fantastico bosco d’Atene. E poi, questi tre so- 
netti mi ricordano, più di ogni altra sua lirica, 
i bei pomeriggi di Villa Borghese, quando per 
purificarci di tutte le cose non belle cho ave- 
vamo visto nella giornata, andavamo a leggere 
sotto le acace fiorite, accanto a una fontana 
chioccolanto nell'ombra, le avventure meravi- 
gliose di Titania, regina delle fate, di Teseo, 
duca d’Atene, e dell'impareggiabile Bottom, tes- 
sitore arguto e poeta incompreso. 

Ma la sorte è stata benevola a questo poota 
che ha cantato per cantare, che non ha chiesto 
mai nulla a nessuno, che non ha mai piegato la 
sua arte alle esigenze dell’applauso e alla ricerca 
della popolarità. 

1 bei lauri che crescevano vigorosi e fioriti nel 
viale lontano dove noi inseguimmo i nostri s0- 
gni di adolescenti, hanno lasciato un po’ del loro 
profumo nelle pagine di questo nuovissimo vo- 
lime ed hanno permesso al poeta di cogliere un 
ramoscello vigoroso dai loro tronchi centenni. 

Dingo ANGELI, 


A questo inte: essante articolo dell’Afigeli, ci piace ag- 
giungere alcuni altri giudizi di scrittori autorevoli, di- 
versi di temperamentoyùi pensieri, di stile, ma tutti con- 
cordi nell’affermare la bellezza e il valore dei Lauri. 

Angelo de Gubernatis scrive nel Popolo Romano: 
“ Assai vasta è la scena del poeta: dall’Ellenia a Cristo, 
da Cristo a San Francesco, da San Francesco al Canto dei 
lavoratori, il poeta, con la nuova lande, abbraccia molto 
spazio e molto paese, ed anche molte forme poetiche, ora 
ispirandosi ad Umero ed alla Bibbia, ora alla Canzone di 
Gesta, alla laude spirituale o al canto del popolo, ten- 
tando finalmente la canzone dell'avvenire... Il Moschino, 
per proprio temperamento e per educazione letteraria e 
civile, studioso d’Orazio, si accosta più spesso al Car- 
ducci;che al D'Annunzio. Il suo verso è snello, agile; 
melodico; egli fonde elementi sparsi in rin tutto che 
riesce armonico, pieno di grazia e di venustà ,.. 

Gino Damerini dice nella Gazzetta di Venezia che 
i Lauri sonotuna delle opere più notevoli di poesia ap- 
parse negli tultimi anni. “ È la rivelazione di un nuovo 
poeta, ricco "li canti, vario di modi e di sentimenti, lim- 
pido di forina, eletto sempre ed austero nella sostanza. È 
la rivelazione di un poeta maturo di spiriti e di mezzi, 
degno cioè della consacrazione più rapida. Ettore Mo: 
schino èun poeta magnifico, prezioso; ricco di rime im- 
pensate e ardne ,,. 

Con lo stesso entusiasmo sì esprime in un suo squi- 
sito articolo al Giorno Matilde Serao, che solo in 
occasioni straordinarie si degna passare dall'arte (diffi- 
cile) alla critica (facile). “ Poche concezioni di poeti fu- 
rono più larghe ad ogni visione — ella dice — pochi 
spiriti di poeti seppero più frequentemente arrestare il 
loro volo sulle corolle più diverse dei fiori. A leggere 
questo libro dei Lauri pare di vedere il passaggio di tutto 
un mondo di creature che va verso una mèta unica, per 
le diverse vie dell'amore o della fede, della forza o della 
grazia. Sono tutte le grandi creature umane o leggen- 
darie che il lauro ha incoronate.... Certe poesie hanno una 
grandiosità canora che ricorda gli spiriti sinfonici bee- 
thoveniani. ,, 

Arturo Colautti, in un ampio e magistrale articolo 
sulla Perseveranza dice che i Lauri sono tale magnifica 
affermazione d'arte e d’ingegno quale da moltissimi anni 
non era dato di registrare pur nel più canoro dei regni. 

Fr. Vizzotto nella Sera nota come il poeta con questo 
libro si sin messo di botto nelle primissime linee, e Gio- 
vanni Ciraolo nella Vita conclude un suo stadio con 
quest’apostrofe : “ Bel libro, dunque, o geniale poeta! So- 
lenne e sonoro canto di una intelligenza di elezione che 
agita vigorosamente il tirso în fronte al suo tempo!, 
Ricordiamo anche un bell'articolo di G. Urbani sul perio- 
dico L'Aquila, della città nativa del poeta, ed altri sulla 
Gazzetta dell'Emilia, sull'Ora, sulla Donna, ece, 
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Fuori del teatro il cartellone annunzia L’ine- 
luttabile, malinconia in tre atti di autore novel- 
lino, Sulla porta l’impresario e il direttore si 
agitano, si affacciano irrequieti. Manca appena 
un quarto d'ora alla rappresentazione e la si- 
gnorina Mops, prima attrice e capo-comiches 
non si vede ancora. 

DirresARIO. — Eccola! 

DIRETTORE (respirando). — Aaah! 

Un coupè elegante arriva al trotto serrato. Il 
servitore salta giù da cassetta, ma, prima di lui, 
l'impresario si avventa allo sportello e si spro- 
fonda in un inchino. Si vede comparire un gran 
pennacchio bianco, che ricorda quello dei cavalli 
della berlina reale, poi sotto, tra un fruscìo di 
sete e di gonnelle, una biondina finé, vaporosa, 
smarrita in un gran sacco scuro, di taglio in- 
glose. Un mormorio corre il vestibolo e due ali 
reverenti si aprono al passaggio della Diva. Essa 
cammina col busto avanti, rotta in due pezzi, 
con grandi passi automatici, a scosse, come se 
le avessero data Ja corda, Passa fra la venera- 
zione generale e le scappellate sodisfatte di qual- 
che ammiratore che si agita per mettersi in vi- 
sta e infila il palcoscenico, 

Voci DI ATTORI. — Oh! ben arrivata! 

LI (parla ruzzolando, divorandosi la metà di ciò 
che dice). Buona sera, buona sera.... Che c'è? che 
c'è? Ma son più che pronta io! Me voilà (apre 
il sacco e si mostra in una veste scollata color tenta- 
zione, pronta per andar in scena). 

L'AUTORE (giovinetto sbiadito, dall'aria mansueta e 
gentile: cravatta sfilaccicata, soprabito troppo vasto il 
quale compensa, per fortuna, i pantaloni troppo scarsi. 
Suo padre, piccolo possidente di provincia, lo manda 
in città a studiar per ingegnere e lui scrive delle com- 
medie e dei versi sentimentali per la Farfalla), — Si- 
gnorina, buona sera, 

Let (gli porge due dita sbadatamente), 

L'AUTORE (febbricitante, irrequieto) — E la parto? 
la parte?... Come anderà? Non avete assistito che 
a due prove! 

Lei, — Mio caro, cosa volete che ci faccia? 
son tornata stasera da Roma! 

IL DIRETTORE (grattandosi il mento, conciliante). — 
Id: sentite, Ida, se si provasse qui alla svelta 
la grande scena del secondo atto? 

Lei. — Per me? per me è inutile. Jo o l’af- 
ferro subito una parte, oppure.... vuol dire che 
non è nel mio temperamento. (Gesto alla Sarah 
Bernhardt). Per me è questione d’intuito ecco, di... 

DirerTORE, — Ecco, Ida.... 

LI (nervosa) — E va bene, ho capito: s'ha 
da provare? e proviamo, (a un servo di scena) 
dite a Cesarina di prendermi la parte nel ca- 
merino. 

L'AUTORE (spaventato), — Come? non la sapete 
ancora? 

Lei. — Se vi dico che torno adesso! 

L'AUTORE (accoppato da questo argomento perento- 
rio, resta senza fiato e sparisce dietro un cespuglio di 
tela dipinta). 

CRSARENA (donnina ingiallita, avvizzita, con due pu- 
pille in cui lampeggia un riflesso di antiche batta- 
glie... qualcosa fra la cameriera e la.... confidente). 
— Ecco la parte. 

LEI (sfoglia il manoscritto di malumore, strappa due 
pagine). Ma è lunga, sapete? è lunga! Bisogne- 
rebbe tagliar qualche cos 

L'AUTORE (si agita convulsamente appiccicato al ce- 
spuglio). 

DirETTORE. — Ormai che volete tagliare! Se 
è l'ora di andare in scena! (batte le mani per solle- 
citare) Su su, ragazzi, ch'è tardi. Beltrami! dove 
s'è ficcato il Beltrami? Figlio d'un cane! eccolo 
là che fa il grazioso con quell’altra. Beltramiii! 

BELTRAMI. — Presente! 

DiretToRE. — E venga qua! (al suggeritore che 
cerca nello scarlafaccio). Atto secondo, scena ter: 
Ida, voi siete qui. O dov'è andata l’Ida? i 

TEL (ha în mano il cappellone e in testa il mani- 
cotto, un capRiccio di velluto e di trine. Fa il saluto 
militare è borbotta con la bocca piena di cioccolatini). 
— Presente! (tutti ridono: anche l'autore, che ride 
verde). 

DirertoRE. — Ida, voi siete qu 
entra di là, voi lo yvedeti una sc 
sussulto... poi la battuta: — Voi! 3 

LEI (gestisce tragica col cappellone). — Voi!! 


Beltrami 
sa eh? un 


BELTRAMI (terribile). — Io!!! 

LEI. — Oooh!!! 

L'AUTORE (titubante) — Scusate, signorina, in 
quell’“oh,, un gemito eh? quell’* 0h! ,. 

LEI (piccata) — E non l'ho fatto? (bela) 000h! 

L'AUTORE. Bene: nel dir quell’oh ! dovreste 
coprirvi il viso colle mani e lasciarvi cader sul 
sofà. Capirete, l’onta, lo strazio... 

LEI. — Sì sì, ma anche voi capirete ch'io non 
la sento così. Voialtri autori fate presto a scri- 
vere, ma noi poi che dobbiamo viverla una 
parte! Basta, io ve la faccio a modo vostro: dopo 
non voglio storie. Daccapo! (I! coppellone vola în 
un recesso oscuro del palcoscenico, mettendo in fuga 
una famiglia di topi. L'autore, sconcertato, squiscia 
dietro il cespuglio) i 

DirETTORI Pazienza, fi, 

LEI (a parte a Cesarina). 
posta in questi due giorni? 


lioli! pazienza! 
Oh! dimmi, e la 


O&sARINA. — Nulla d’importante; due conti 
da Parigi.. 
Let. — Li hai mandati a lui? 


Si capisce, I soliti giornali... ah! 
vi stroncano. 

Lei. — Bisognerà abbonarsi. 

Oxs. - È già fatto: poi le solite let- 

,» qualche imbecille, qualche disperato... due 
partiti ser 

Lei. — Hai risposto a questi due? 

OksARINA. — Naturalmente: le altre le ho man- 
lito giornale umoristico. 
re — Ida! Ida! 

Let. — Eccomi.,.. off! Dunque qui eh? (reci- 

tando) — Voi 
BELTRAMI, — Io!!! 
. — Oooh!!! (scatta su imbizzita). No no, è 
inutile! Non mi viene così, ecco! Sarò una ca- 
gna, sentite, figliuoli, sarò quel che volete, ma 
io non mi ci trovo!... Che cos'è questa situa- 
zione? Che cos'ha questa donna? (72 manicotto ra 
a raggiungere îl cappello). E poi sapete un po': 
sono stufa io, stufa di voi, delle vostre prove e 
di questa vitaccia! Oh! (spazza la scena con un 
gran colpo di soltana e sparisce. I tre uomini restano 
lì a guardarsi come tre piuoli). 

UN MACCHINISTA (tra i denti), — La lasci correre! 


* 


Il camerino della Diva: il solito bugigattolo 
di tutte le attri tappezzato di stoffe quasi 
orientali. Sulla toelette non si vedono nè le so- 
lite pomate, nò i soliti lapis, nè le solite biacche: 
la Diva non si trucca. In una guantiera d’ar- 
gento tro carte stemmate 6 due lettere aperte: 
un principe spodestato che chiede la sua mano 
e una cugina lavandaia che si raccomanda per 
entrare in arte. 

LEI (entra seguita dall'autore 


L'AUTORE (raggiante). — È andata bene, vero? 
è andata benone! 
Lei (stadatamente). — Sì sì. (con convinzione). E 


io eh? che effetti ho trovato nella scena d'amore! 
Avete sentito che applauso? 


L'AUTORE (con adorazione). — Avete tanto ta- 


— E poi quello che ho... ho dell’origi- 
seco, del gusto. Par nulla eh? eppure è 
tutto in un'attrice, tutto. La Réjane, per esem- 
pio, pigliatemi la Réjane, se è divenuta qualche 
cosa è per un po'di gusto e pel colore de’ suoi 
capelli. 

L'AUTORE (si accosta sempre più estalico e non 
s'accorge che di sotto al soprabito gli è scivolato giù 
un gran cartone). 

Let. — Cosa ci avete 11? 

L'AUTORE (arrossisce come uno scolaro colto in 
fallo e mostra una gran fotografia della Diva) — Vi 
vedevo in tutte le vetrine.... ogni mattina, quando 
passavo è. 
UL — To"! il mio ritratto nella Cleopatra! 
Fu il mio primo successo la Cleopatra... Avevo 
appena quindici anni. 

L'auroRE. — Mi ci scriverete qualcosa per 
ricordo? 

LEI (prende la fotografia sorridendo. Lui riuni: 
tutto il suo coraggio e, zitto zitto, le appiccica un bacio 
sulla m E ora? 

L’AU' — Via, siate buona: lo sapete ch! 
che vi voglio béné, che l'ho scritta apposta per 
voi la commedia... per aver un motivo di ay- 
vicinarv! 

LEI (sorride allo specchio, carezzandosi i bei riccioli 
biondi come un artista sodisfatto che dà l'ultimo tocco 
al suo capolavoro). — Davvero? Ra 

L’auTORE, — O non lo sapete? Se non vi di- 
cevo nulla finora; "gli è che.... aspettavo a sta- 


sera, Speravo che sareste buona per il vostro 
autore, che almeno in un momento come questo 
gli vorreste un po' di bene. Sentite, stasera gli 
amici mi offrono una cena; veniteci anche voi, 
così la gioia sarà completa. Staremo allegri, 
vedrete. 

Lei. — Non posso, mio caro, non posso: sono 
sì legata, sorvegliata! Sapeste che vita odiosa 
è la mia. Teatro e casa, casa e teatro.... Ah! non 


sono da invidiare, no. 
L'AUTORE. — Per una sera,... per il vostro 
autore... 


Lei (debolmente). — NO, NO». 

L'AUTORE. — Sì sì,... vi aspetto eh? vi aspetto... 
(Intanto che aspetta, continua sulla mano di lei la sua 
distribuzione di baci). 

CESARINA (si affaccia coll’aria impassibile di chi ne 
ha viste ben altre), — Il professor Diotillumini, 
il tenente di San Quintino, il signor Baccelli. 
Entrano gli annunziati ; il professor Diotillumini, 
critico influente, corto, tombolotto, colla malizia che gli 
schizza dagli occhietti arguti, annegati nel grasso d'un 
faccione tondo: il tenente di San Quintino — di ca- 
valleria, si capisce — Vel giovinotto, caricato; batte l'erre 
dacchè è stato a Parigi, al Grrran Prrrix; il signor 
Baccelli ; figlio di papà; non ha fatto e non farà mai 
Ma. Tentano di sedersi chi sullo spigolo della cesta, 
chi sull'angolo d'una seggiola. L'autore sparisce in un 
cantuccio, dietro a un vestito, senza che gli altri badino 
a lui più che a una zanzara). 

Lei. — Buona sera, buona sera (al professore). 
E voi, beato chi vi vede! Dire che ha il corag- 
‘ere che mi segue con interesse nei 


PROFESSORE 
vi stronco ! 

Lki, — Io stroncherei vui, vedete! Non so, 
avete un modo di lodare che fa rabbia. Sì, sì, 
rabbia! Graziosa, carina, bellina... par sempre 
che abbiate da fare con una bambina, che vo- 
gliate dire: — Siete una cagnetta, piccina mia, 
ma come si fa a dirvelo con quella faccia 11? — 
Ma prendetemi sul serio una buona volta! 
intE € BAcceLLI. Prondetela sul serio! 
ORE (le carezza il mento divorandosela cogli 
occhietti lustri). — Ma siii... vi prenderemo come 
vorrete, 

Lei, — L'altra sera, per esempio, nella Tosca. 

ProFEssoRE (paterno). — La Tosca, Ja Fosca. 
roba troppo grossa, bambina, troppo grossa pei 
vostri mezzi. Ma perchè volete ruggire se il 
Padreterno vi ha dato la voce dell’usignolo? 
Cantate, figliola, cantate; ci sono tanto arie gra- 
ziose, leggiere.... 

Li, — Le pillole d'Ercole, è vero? Ecco cosa 
vuol dire fare dell'arte! Dire che ci si logora.la 
vita per quest'arte, che... (1a testa del direttore 
scaturisce dal quadro della porta). 

Dikertore. — Si prova domani? Ci sarebbero 
Nellina © Il notturno. 

Let (ai visitatori), — Vedete eh cho bella vita! 
Sempre prove... sempre prove... Dunque ve- 
diamo: alle dieci bisogna cho provi... 

DIRETTORE. — Nellina.... 

Let No, una charrette che mi è stata pro- 
posta. Vedeste carina! Una bella carriolina bassa 
bassa, tutta lustra, con un bel poneyno.... hip! 
hop! Ah! Vado pazza io per guidare! 

DieTTORE. — Allora si dice.... alle 11? alle 12? 

Lei. — Alle 12, alle 12.... oh! no. Alle 12 ho 
appuntamento col professor Corcos per il mio 
costume.... Sss! mistero! sarà una cosa sorpren- 
dente, vedrete.... Cosicchè prima delle 2... 

DIRETTORE (rassegnato). — Allora dalle 2 alle 3: 
veremo /l notturno. 

Lei. — Dalle due alle tre, va bene. Uh! ora 
che ci penso... Ma c'è la conferenza di Sonnino 
domani, vero 

BaccELLI. — Pur troppo! 


— Almeno non strillerete più che 


pri 


Let. — Ci sarà un bel pubblico, eh! 
BaccELLI. — Oh! dove si sbadiglia... tutta 
l’aristocraz 


Let. — Vedete bene che non posso mancare! 
(Il direttore leva le braccia al cielo in segno di muta 
protesta e scompare, tirandosi dietro il critico influente... 
almeno per sfogarsi un po’. Compare un giovanottone 
dal muso di pecora lungo e sbarbato. Un brillante ma- 
gnifico sfolgora come un faro elettrico dal mezzo della 
cravatta rossa, le dita tutte cerchiate di anelli, sem- 
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brano dei manichi d'ombrello. Dal taschino spunta il 
triangolo d'un fazzoletto azzurro). 

Lei. — Oh! guarda chi c'è! Come va? Come 
va? Da quando sei.... siete venuto? (si alza tutta 
felice e va a discorrere con lui fuori del camerino. 
Silenzio. L'esercito'e Baccelli si guardano in faccia). 
— Hum! 

— Mah! 
ACCELLI, — È il famoso chauffeur, vincitore 
della Gordon-Bennet. 

TENENTE, — Ah! (strizsando Vocchio). B...? 

BaccELLI, — Già, 

ENTE. — Che gusti! 

BacceLLi. — Eh mio Dio! la voga, lo 3port.... 
Che cosa vuole di più sportivo del vincitore 
della “ Gordon-Bennet? ,, 

ENENTE. — E il barone? 
Oh! che gli fa a quello lì? Già 
non ci sta mai. (L'autore fa un salto nel suo cantuccio). 
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— È un gusto anche quello! 

i. — No, è uno sport anche quello, 
Prima erano le ballerine, oggi sono le attrici. 
Gente che ha dei milioni, delle gemme, bisogna 
ben che li esponga sulle bianche spalle d'una 
bella donnina. E la loro mostra qu Scelgono 
in una compagnia una servetta carina — tanto 
per avere il gusto di lanciarla — le dànno delle 
toilettes e ne fanno una Sarina Bernhardtina.... 
poi la inalberano dappertutto, sel’ appuntano 
alla bottoniera come una gardenia o una deco- 
razione. 

ital 


. — Altro che il cordone di Hertz! 
tremila franchi al mese e i vestiti! Io che me 
la ricordo quando... (1? vesti'o che nasconde l'autore 
si agita visibilmente). E non è bella poi.. 
BaccELLI, — Peuh! ha un modo di zappare 
coi piedi, 
TENE 


— Da prenderla a scappellotti. 


SERVIZI 
CAMERA 


BAcCELLI. — E poi posa troppo, mio Dio, troppo! 
Par sempre dinanzi all'obbiettivo del fotografo... 
Pronti? Fatto! 

TE p. — Certo è però che ha del 
charrrme.... dello spolvero... attira, ecco. 
fatto che vi empie il teatro. 

BACCELLI. — Rélame, caro tenente, tutta ré 
clame. : la Diva non è ancora arrivata in 
una piazza © già tutta la città è inondata de’ 
suoi ritratti: nelle vetrine, nei caffè, sulle can- 
tonate non si vede che lei: la signorina Mops 
che stira, la signorina Mops che prega, la signo- 
rina Mops che guarda il cielo, la signorina Mops 
che non fa nulla. Capirà, tutto ciò fa parlare. — 
Chi è? — È l'imperatrice di Russia. — Ma che! 
è l’attrice dell'Arena, — Un’attrice celebre eh? 
— Pare. — Arriva finalment una settimana 
dopo la compagnia, e allora yi arrota colle sue 
carrozze, vi sbalordisce coi suoi capelli, vi si 
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espone dappertutto, alle corse, al'a conferenza, 
alla pasticceria di moda, dovunque c'è un po’ 
di bel mondo. La fama è fatta: il pubblico ae- 
corre. Perchè. Mah! non lo sa neppur lui, Le 
signore puntano la lente sui bei vestiti, gli uo- 
ini... su ciò che non è vestit 
NENTE. — Eh! eh!... è certo che ha di bei 
dettagli... E quando canta il couplet dei 28 giorni 
di Claretta! La la lara lallallera.... cho ondula- 
mento in tutta la persona! 
BaccELLI. — Già: recita colle anche. Sono i 
suoi momenti più felici, 
"te. — Eh! eh! sa ch'è un bel tipo lei? 
A sentirla, non si direbbe che è così giovine. 
BACCELLI (con aria sodisfatta). — Ho diciannove 


Te E. — Soltanto? 
BacceLLI. — Eh! ma ho vissuto molto. 


(guardando il cranio spennacchiato). — 


Si vede. 
Voce DI Fuori. — Chi è di scena? (Il tenente 

e Baccelli fanno per andarsene. La diva rientra col 
iovine dal muso pecorino). 

. — Scusate eh? 


se vi ho lasciati. 
: gl’inconvenienti della 


Lei, — Eh! ma non è tutto color di rosa, 
credete. Guardate lì quella lettera: è una disgra- 
ziata che sì raccomanda per entrare in arte. En- 
trare in arte! crede che sia come dirlo, lei! non 
lo sa lei tutti gli ostacoli, tutte le lotte... cosa 
costi di pene, di energia, di costanza... 

BACCELLI (piano al tenente), — Lo sa il barone 
cosa costa! (Escono tutti e due. L'autore scivola via 
inosservato sotto la portiera). 

Voce DI FUORI. — Chi è di scena? 


IL Giovine, — Dunque bisogna andarsene eh? 
Lit. — No no, resta un altro poco: tanto non 
sono di scena subito. 


IL GIOV — Oh! guarda che bel ritratto! 
e che esposizione! che..,. sei proprio sovver- 
siva! 


Lt (sorride abbassando gli occhi pudicamente). 

IL GIOVI — Questo me lo prendo io. 

Li (timidamente). — Ma.... non è mio. 

IL GIOVINE. — Come non è tuo? Non sei tu 
questa“ 

Li (ridendo, beata di quest'arguzia), — Oh! ne hai 
sempre delle belle! 

IL GIOVINE (con fatuità), — Vero? me lo dicono 
tutte. 

Lei. — Tutte eh! tutte? Chi sa quante, rom- 
picollo che non sei altro! 

IL GIOVINE (con dignità). — Credi proprio che ci 
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si levi la voglia di uno come me così come d’un 


paio d’orecchini ? 


Lel (tutta umile) — È vero; anche con me sei 


stato così sgarbato. 


IL GIOVINE. — Volevo metterti alla prova. Con 


voialtre donne non si 


sa mai tante volte la 


vanità,... per poter dire: — Sono stata l'amica 


del vincitore della “ Gordon-Benne 
LEI. — No no, tesoro, 


qualche cosa che somiglia 


La commedia è finita, 


i 
nt sente infatti 
a un suono di baci). 


* 


a , come quasi tutte le com- 
medie dei giovani autori i 


senza infamia e senza 


lode. Il pubblico se n'è andato e non ci pensa 
già più. Nell'atrio semibuio non restano che 
qualche inserviente e l’impresario coll’ammini- 
stratore i quali finiscono di fare i conti. In un 
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angolo, perduto nell'ombra, l’autore aspetta colla 
febbre addo: 

A ogni fruscìo, a ogni figura chiara che sca- 
turisce dal fondo buio, il giovinetto trasalisce 
con un palpito, 

— Eccola! No. O che fa? Dio mio, che fa? 
E quelli là che ci aspettano! — Oh! finalmente! 
è proprio lei. 

La testa sorridente e birichina nella penom- 
bra di un cappellone nero, ossa se ne viene sem- 
pre col busto avanti e coi suoi passi americani, a 
braccio del chaufeur. L'innamorato se li vede 
passar davanti senza badare a lui, ridendo alle- 
gramento; sente sul viso gli sboffi di una ma- 
nica, la buffata di una sigaretta. Resta lì un 
momento intontito; ascoltando la botta di uno 
sportello che si richiude, il rumore di una car- 
rozza che si allontana: poi solo solo se ne va a 
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; Di 


testa bassa, alla ventura, sino a una gran piazza 
alberata. 

È un cielo di luna e di stelle, una di quelle 
adorabili notti di maggio in cui par che nell’aria 
passi come un soffio di baci, in cui si vorrebbe 
sapere dei versi e recitarli all’orecchio della donna 
amata, passeggiando con lei sotto i grandi al- 
beri. Egli guarda quel cielo, quelle stelle che gli 
suscitarono nell'anima tanti sogni di gloria e 
d’amore, poi si lascia cadere su di una panchina 
e piange. 

In quel mentre la Diva, inginocchiata davanti 
allo chauffeur dal muso pecorino, gl’ infila le 
pantofole, 
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“Egli è di quei narratori a cui il pubblico s'affeziona 
— con qualche cosa di amichevole, di famigliare, con 
una finezza attraente che non si ostenta, con una 
semplicità graziosa che non si sforza, con una modestia 
dignitosa che si vergognerebbe di giocar di gomito — 
adeperiamo una immagine barocca — nelle costole 
della pubblica attenzione. L'arte del Castelnuovo è la 
nostra vecchia e composta arte paesana, un po’ sen- 
timentale, un po' forse memore ancora de' suoi lontani 
amori romantici, ma serena e gentile, e sana è blanda, 
anche quando è drammatica, al nostro Spirito inquieto... 


E dopo aver esaminato parte a parte il nuovo 
romanzo, conclude ; 
«+». Questo il dramma della famiglia ebraica, espresso 
con un’arte simpaticissima, che determina e illumina 
sapientemente ogni carattere e ogni stato d'animo, 
che muove, a- volte con penetrante ironia, a volte con 
umorismo bonario, qua e là con sobria e disereta forza 
di commozione, le figure principali e secondarie del 
romanzo. Raccontato sommariamente e_ soltefbtrica- 
mente così, esso perde il meglio: perde lo sfumature, 
e non mette in rilievo tutta l'agilità della narrazione. 
Chi lo ha già letto, chi lo leggerà avrà, son certo, più 
d'una ragione per essere grato a Enrico Castelnuovo 
di non aver insistito sul suo proposito di rinuncia...« 


Un volume in-16 di 350 pa Lire 3,50. 
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GRANDE DIPLOMA D'ONORE ! GRATIS 
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stre na e 


INDISPENSABILE perla biancheria da tavola, 
letto, toeletta, camicie molli (senza amido), 
corredì da sposa, vestiti bianchi e colorati,di 
tela o cotone, Vitrages, cortine, veli, pizzi, etc. 
Rende il tessuto consistente e d'una pasto» 
sità eccezionale, simile al velluto. 


CO,, 


INSUPERABILE RITROVATO 
L'ASPETTO DI NUOVO. 


PER RIDONARE AI TESSUTI Agisce sul tessuto quale disinfettante. 


In vendita presso i droghieri e negozi di profumeria. 


MARCA DEPOSITATA 


L. CHIOZZA x C. 


Depositario per MILANO e Lombardia: 


MENOTTI BELLOSI, via Tiziano,5 


Telefono 69-32. 


CERVIGNANO 


== AUSTRIA == 


n 
1 la villeggiatura di Racconigi, non'randosi la occu 


afo detto in 
‘nl il principe di Bulow; ma, invitato 
alfprincipe di Frasso nella grande te- 

che questi possiede in Moravia, s'in- 
serà là con il barone d'Aehrenthal 


per intendersi sulle questioni balca- 

Lal niche sempre più complicate. L’annun- 

11 presidente del Consiglio, par- ziato viaggio del ministro degli esteri al 
totper Torino e Cavour il giorno stesso Benadir non avrà luogo per ora, perchè 
sovrani lasciavano la capitale 'non sarebbe adatto il momento, prepa- 

È pazione della vallata 

rnerà a Roma prima della fine del mese: ' dell'Uebi Scebeli, per la quale si riu- 
bn. Casana, andato egli pure a Torino, | niscono 3500 ascari a Mogadisciò. Quan- 
trova ora a Spezia. L'on. Tittoni|tunque si possa ancora sperare in un ac- 
e ora, ad Anticoli, fa la cura delle comodamento pacifico delle varie questioni 
e di Fiuggi, non anderà come era' sempre pendenti con la Turchia, il mi 
rmania per incontrarsi | nistro degli esteri inoltre non si allonta- 

nerebbe volentieri dall'Europa quando, da 
un-giorno all’altro, potrebbe presentarsi la 
necessità di far valere il nostro buon di 
ritto; specie sè}sì coriferma che il Tir- 


reni sia stato a. sinato in Tripo- 
litania dalla polizia turca perchè so- 
spettato d'essere corrispondente di gior- 
nali italiani. P 
Al ministero della guerra si è data 
agli ufficii una nuova repartizione: si 
parla di provvedimenti che si prendereb- 
bero a carico di altri due generali 
in conseguenza della relazione intorno 
all’artiglieria di campagna pubblicata 
dalla commissione d'inchiesta sull’ammi- 
nistrazione della guerra. La commissione 
d'inchiesta alla Minerva presenterà altre 
due relazioni prima della fine del 
mese. Le proteste dei professori uni- 
versitari contro il voto con il quale la 
Camera respinse il progetto per il 
loro miglioramento economico, sono 
continuat 


ha pure deciso convocare un congresso 
di professori, prima della ripresa dei la- 
vorì parlamentari. Intanto 17 500 inse- 
gnanti medii chiedono l’intiera appli- 
cazione della legge sul loro miglioramento 
economico. 

A Conversano (Bari) i tumulti avve- 
nuti il 6, per la elezione di un suc- 
cessore all'on. Lazzaro nominato senatore, 
si rinnovarono con maggiore violenza il 7, | 
volendo i cittadini del capoluogo, parti- | 
giani del cav. Accolti Gil, impedire la 
proclamazione del De Bellis eletto con i 
voti delle altre sezioni: fn necessario | 
l'intervento della forza pubblica e rima- 
sero feriti delegati, carabinieri e soldati. 
N 19, nel collegio di Briyio, è stato eletto 
l'avv. Baslini candidato costituzionale, in | 


PIANI MELODICI 


e CARTONI TRAFORATI 


della ditto GIOVANNI RACCA 


ma, nella riunione, te 
nuta in Roma l'8, dei rappresentanti 
delle sezioni dell’Associazione dei pro- 
fessori, essendo stato approvato un 
voto di sfiducia al ministro, per 
non aver saputo difendere la dignità 
degli insegnanti, è sembrato a molti 
che taledeliberazioneabbia esorbitato, 


Inogo del defunto marchese Prinetti. I 
partiti dell'ordine hanno ottenuto vittoria 
nelle elezioni comunali di Como e 
d'Empoli: la maggioranza conservatrice 
del Consiglio Comunale di Bergamo si è | 
dimessa in conseguenza delle dimissioni 
date per ragioni di salnte dal pro sindaco 


conte Suardi. 


le esercitazioni di tiro; altre due A 
trone doye eseguiscono esercitazioni dî 
sbarco sulla costa calabrese. A Venezia, 
il 19, la Regina Madre ha inaugurato la 
esposizione nazionale d’arte sacra 
moderna, e regionale d’arte sacra antica: 
lo stesso giorno, a Genova, l'on. Cocco 
Orta giuntovi l'11, insugurava il primo 
gruppo, di case popolari. Il nobile 

‘arlo Baroli è stato nominato ministro 
d'Italia a Belgrado, 

A Roma, da alcuni consiglieri comu- 
nali, si è tentata la costituzione di un 
nuovo partito democratico costi- 
tuzionale, il cui programma avrebbe do- 
vuto essere lo svolgimento dei principii 
democratici secondo lo spirito dei tempi, 
ma sotto l'egida della monarchia e senza 
alcuna alleanza con i partiti extra costi- 
tuzionali; ma subito dopo i proponenti 
hanno dichiarato di non distaccarsi dal 
blocco popolare la cui maggioranza è 
formata da socialisti e repubblicani! Col 
giorno 8 è stato chiuso il referendum fra 
i ferrovieri per indicare la nuova sede 
del sindacato. È stata prescelta Mi- 


ed il prof. Battelli ha rinunziato alla 
presidenza dell’Associazione, la quale 


Due divisioni della nostra squadra del lano, come si prevedeva, a grandissima 
Mediterraneo sono allà Maddalezia per | maggioranza: hanno votato circa 30.000 
ferrovieri dei 50000 iscritti 
al Sindacato. A Parma, dove 
le leghe hanno rinunziato 
ad un nuovo scio pero ge 
nerale s'è tenuto il 10 nn 
convegno dei dirigenti il 
partito socialista e di al- 
cuni deputati, e vi si è de- 
liberata una inchiesta 
su i metodi seguiti dai sin- 
dacalisti nello sciopero agra- 
rio, dopo averli biasimati 
e deplorati. I sindacalisti 
sono feroci ed acousano i ti- 
formisti di fare gli interessi 
dei proprietari. Anche a 
Ferrara, riformisti e sin- 
dacalisti sono di nuovo alle 
prese fra loro, L'agitazione 
agraria perdura nel Ra- 


SPEIDUCIA. Variazioni di BIAGIO. 


la sua fiducia al 


Jl professore nei 
Ministro della Pubblica Istrazione. 


Lo studente nega la sua fiducia al 
professore che lo boccia, 


vennate e nel Cesennte: a 
L'onor. Nasi nega lu sua fiducia al 


71 prof. De Luca-Aprile nega la 
Sénatore che lo condanna, 


sa Tecoppa ne 
fiducia nì commissario inquirent 


la sua fiducia al rap 
presentante d 


logge. 


(Continua 
nella pagina seguente). 


Romanzo di 


Guglielmo Anastasi 


Guglielmo Anastasi con Eldorado, sì allontana dal 
‘romanzo psicologico e amoroso, e tratteggia attorno a 
‘un protagonista un ampio quadro di passioni tumultuose 
‘edi battaglie e di odî e di deliri: ìl quadro della Borsa, 
c' eupidigie aspre, veementi, ostinate di danaro, la fre- 
nesia feroce della ricchezza subitamente acquistata, lo 
sbalordimento e il terrore delle catasrofi improvvise; 
‘esaltazione della vittoria, Je brutalità della paura, le 
vergogne e le miserie della sconfitta, L'ispirazione gli 
è venuta certo da avvenimenti non remoti: trasformata 
dall’arte, la verità urge e si fa sentire; verità di cose, 
di sentimenti, di movimenti, di folle e di anime collet- 
tive, dì tipi rappresentativi, di vicende, di ambiente, di 
colore e di calore. L'autore è riuscito magnificamente 
nell'intento di scrivere delle pagine di vita calda appas- 
sionate e interessanti. Attorno al protagonista si agita un 
mondo così vario e vero e pittoresco, e ardente, quale si 
trova in pochi romanzi, Decine e decine di figure pri- 
marie e secondarie sfilano nel libro, così chiaramente e 
fdrtemente segnate, che non si possono dimenticare. Qui 
Id serittore è creatore davvero. Le trecento pagine del 
vblume sì svoltano via con mano frettolosa, tanto. piace 
qliesto tumulto, tanto prendono la curiosità e la com- 

lozione. E si ama in esse, la partecipazione continua 

Ilo scrittore a ciò che egli narra, quella scioltezza, 

ella facilità, quel piacere di scrivere senza sforzo che 

fino immediamente un altrettanto grande piacere di 
leggere. (R. Simoni, Corriere della Sera). 


Un volume di 300 pagine: Lu 3,50. Lire 3,50. - Un volume in-16 di 380 pagine. - Lire 3,50. 
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TRESA - Ligo Maggiore - Linea del Sempione 
REGINA GRAND HOTEL 


Splendida posizione in riva al lago, di fronte alle Isole Borromee. - 200 Camere, 


© Saloni, 40 stanze da bagno. Confort moderno. - Grandi giardini. Tennis. Garage. 


APERTURA MARZO 1908 


LUG 


Stabilimento Idroterapico) Climatico 
SPLENDID PARC HOTEL 


in riva al LAGO DI ZUG 


—— Svizzera 


(fra Zurigo e Li ). H BIS 
Collegio per Signorine pra Var a ilo Sesia di Novara) 


Nuova Direzione Medica : Dottor Professor Camillo N 
Dottor Professor Ferdinando Michell, Dottor Giacinto 
Giordano, aiuto. — Faclitazioni per fumiglie e lunghi 

orni. — Per informazioni rivolgersi Î 

del SPLENDID PARO MOTEL, ce et 


Distinto Collegio’ munito di tutto il Confort mo- 
derno, igienico per la sua situazione magnifica 
e salubre. — Seria educazione scientifica. 
Lingue moderne. Sezioni artistiche. In- 
segnamento individuale. Vita famigliare. 
Cure corporali accuratissime, Ginnastica Sviz- 
zera e Sport. Nuoto, Lugage, Pattinaggio, Ten 
Piccoli battelli. — Referenze e prospetti illu- 
strati s'inviano dalla Direzione 


Signor e Signora Fuchs-Gessler. 
MEMORIE 
i 
Davide Gopperfield 


ai Carlo Dickens 


Due volumi in-16 di complessive 

‘140 pagine: Due Lire. 
Dell'edizione illustrata vieneora 
‘aumentato il prezzo, costa E. 3. 


Giordano, aiuto. 


SCUOLA SUPERIORE DI COMMEREIO IN CALW 


Wiirttemberg-Germania. Direttore Weber, 
Istituto di 1° ordine per i diversi rami 
commerciali, contabilità, lingi 
Pensione. ‘Annesso studio pi 


ISTITUTO PER GIOVINETTE 


Chateau de Gyrsherg 


presso STAMMHEIM (Svizzera) (Zurigo). 
Apertura: 1° Settembre 1908 
Prospetti gratis e franchi s'inviano dalla DIREZIONE, 


dida © suluber 
REN rima posizione. 

er programmi 
informazioni e schiarimenti rivolgersi al Direttore WEBER. 


Rappr, : WALTHER WEBER, Torino, Corso Vitt. Eman.1l, 8, oltre Fo. 


Vagliaaglieditori Treves, Milano 


FRATELLI DELLA CHIESA - Milano, Via S. Vito, 21 


ts: BIGLIARDI #8 
Î, steoci 


Seconno MiaLiIAIlO 


Paolo Lioy 


Storia Naturale in Campagna 


RUSSI 
he, ecc., 060. 


Raoconti villerecoi 
di Autori tedeschi 


DUE LIRE. 


In Campagna 


Dirigere vaglia ai Fratellî Treves, editori, in Milano 
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Faenza i braccianti harino fatto clamo- 
ose dimostrazioni ed edito il 
sidente SROARISOE e quelli Riello della Lega 
difesa: a Imola sono sempre più vivi 
31E I poa anali Sta, 1 contadini, ali Hractianti 
chie impediscono la; trebbiatura; a Lugo 
bossa pra una dimostrazione BRRISS le 
{ macchine agrarie, poi si è proclamato 
12 III lo sciopero generale, Aa però 
(lisaccordo fra socialisti è repubblicani. 
SERIE nu ri agrari parziali si banno 

147 Sinti \tovano, A Salerno si è pro- 
ito lo sciopero generale per solida- 

à con i mugnai, che alla loro volta 
scioperato per solidarietà con î 


ti al tribunale di Roma fu ri- 
Il 7, il processo contro i commen- 
È i Doria e Canevelli, e.da varie de- 
testimoniali sono risultate va- 
gravi scorrettezze, imputabili non sol- 
- tanto alla direzione generale delle car- 

Seri ed a quella di P. S. ma altresì ad 


iorno 6, sono stati pubblicati: ùn 
reseritto papale che riforma le Con- 


pi 


uu 


Baidokér, 
b. ì Nuove Eifzioni del 1908 


(OI PAESI LIMITROPI DI 


i iratnealantrà 


Milano e dintorni iste. 
CFA 


environe) - 


environs) » 


Seri ii 
i Rene a 


Dane lo 


afosa per tul AA 


are gle ì, Questa importante publicazione 


tutta l'Italia, e le piunte di Milano, 
usi Napoli, relstnior Goron 


GUIDA della SVIZZERA. 


Cantoni, una carta de) 
eil Panorama del Monte Pluto . . . 


Bolaftio. 
| una del Palazzo 


BERLIN 


Colla pinuta di Parigi, 2 
di Giedtizia e 88 
di 


pratica di Londra e stioi dintorni» +". 


Calia DEL ao), 


ito in tela è oro) 


diatinto fra te 
(te Padoecn 

"modo do servire tanto 
ene, quanto a chi desideri 


ALTA ITALIA 


> TRENTINO, TRIBNTE 6d ISTRIA, 
Italia, 4 carte di 
livino in 5 purti. LISTA 


Torino e dintorni. i. 


8 

fan 
Roma dintorni, 0" sp ch 
0’ del dintorni 0 32 fuelae de 
—— in francese (Rome ris 
— —.if inglese Tuode ‘ia ils 


—— in tedesco (Rom und Um- 


ITALIA MERIDIONALE 


Nuova Ediziono completamente rifusa ed aumentata. pmi 
tasti di d 00) pagine, cc ‘con ana grande cavbi geografica d'Italia; contro 266, come fu 
musei, } Te warts del dintornisit lapali, Palermo lespinta una inter 

Allust, da 48 Ineistoni in fototipia fuor testo L6é— pellanza del Berry 

re Gon {che con essa voleva 

ie Napoli e il Continente, Sha [Sie sen pa olo 


‘afica d'Italia, piante 
di città o M fosel o 87 mes 3 50 


da irpananziate dell'Alta [tal a, della Centrale e della 
tiva goneralmente il ‘bisogno dinna Gnidacompen- 
denisola, A questo bisogno corrisponde la 


Sa GENERALE D'ITALIA 


formato e collo stesso sistema che han rese sì popolari 


ine, ma comodo, slegunte e tuscab'le, colla carta 


“Gi al Bagni id alle Acque Minerali d'Italia 


DEL ISAAA PLINIO SCHIVARDI. 
mecompletamente rifiusa conuna carta 


(unttordicssima edizio 
ri delle Stazioni Balneario d'Italia. Un vol.di 500 pag. 


Con una carta gene 

n rale Sele 34 OR 
iittà, Ja carta geografica ed il panorama dellago dei 

tro Gaifoni ue sarti dele cicuestoni dol iatora id 


SCANDINAVI AL QERSO ‘IL SOLE ‘Di ne 


olini. In-8, riccamente illustra 
icisio, 


igere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


ioni Romane e SIA i SE 

ontificii; una legge speciale per il fun- 
Bio dei tribunali di Ruota e di 
Segnatura, ed un regolamento organico 
degli ufticii. Si dice imminente anche una 
riforma degli ordini religiosi. Il 10, 
Pio X ha fatto un discorso sui doveri 
dei parroci ai parroci di Roma andati 
ad ossequiarlo per il suo ginbileo sacer- 
dotale. 


La Camera dei Comuni ha approvato 
in seconda lettura, con 390 voti contro 
190, la legge che limita ad otto ore la 
giornata di lavoro dei minatori; ed 
in terza lettura, con soli 10 voti con- 
travii, la legge su le pensioni per la 
vecchiaia. La sessione durerà fino al 31 
luglio, @ si rinprirà col 12 ottobre. A 
proposito dei gravi dissidii fra i capi 
dell'armata navale, dei quali si è 
tanto occripata in questi giorni la stampa | tegrad 
inglese, l'Asquith ha dichiarato di non 
saperne nulla, sogginagendo che, qualora 
fosse il caso, il governo non esiterebbe a 
provvedere, Sir Charles Berestord, coman- 

dante della squadra 
del Canale, in una 
‘sma relazione all'am- 
miragliato, ha dichia- 
tato di non rispon- 
dere della sicurezza 
del Regno Unito con 
le deboli forze delle 
quali dispone. Una 
‘proposta d'iniziativa 
parlamentare per il 
servizio milita- 
re obbligatorio è 
stata respinta dalla 
Camera con 254 voti 
contro 34. L'on. Pom- 
pilj, nostro sottose- 
‘gretario di Stato per 
gli esteri, è stato ri- 


acore- 


VII, presentatogli dal | 
‘marchese di San Giu- 
liano, 

Anche i ministri 
francesi hanno inco- 
mineiato i loro giri: 
il socialista Viviani 
ministro di agricol- 
tura è stato a Nantes, 
dove ha pronunziato 
um distorsò contro î 
metodi. sindacalisti 6 
gli scioperi violenti; 
il Ruan è statoa Blois; 
il Barthou nel Cantal 
ad inavgurare nna 
nuova linea ferrovia- 
tia. Alla Camera, il 
Jaurès è tornato nuo: 
vamente . all’ attacco 
contro il gover 
no per l'occhpazione 

Azemur, ma l’or- 
dine di riehiamo era 
già stato dato" nè al- 
tro si poteva preten- 


pine 


mast Tae > 


per l'imposta sul 
reddito è stata ri- 
furtndata A novembre; 
la proposta di Pelle: 
tan di prolungare la 
sessione fin quando 
mon fosse votata, fu 
respinta con 294 voti 


si aa 


Caprera, Con una 


morte. La spesa di 
21 ine, 340 


82 milioni per aprire 
tin nuovo Bacino nel 
porto di Marsiglia fu 
approvata alla quasi 
unanimità. Anche .al 
Senato vi fu chi pariò 
contro il viaggio del 
presidente in Russia, 
proponendo. là limi: 
tazione del’ eredito: 
ma- l'oratore rimase 
solo a votare la sua 
proposta. 


forma an grosso 
Torino, Venezia, 


tino sciopero, ge- 
nerale, enonostan- 
té il divieto della po. 
lizia i sindacalisti si 
ritmirono il 10 per 


capa 


cevuto da Edoardo i 


disentere la proposta: la serrata 
dell’arte muraria è stata già pro- 
clamata, 6-il 12 ha sciopérato il 
per sonale addetto battelli, a 
Vapore sulla Senna. Anché i 12. giù 
rati che condannarono il Matti. 
querelato dal senatore Humbert, 
hanno dato querela al giornale per 
n articolo diffamatorio contro il 
verdetto. 

Il referendum: della Contede- 
razione Svizzera per il divieto della 
fabbricazione e vendita dell'as- 
senzio ha dato una maggioranza 
di 84000 voti in pro del divieto 
stesso: solamente nei cantoni di 
Ginevra e Nevchàtel vi fu una 

iccola maggioranza contraria. Alla 
Lian Belga, la proposta di rin- 
viare la discussione sul Con- 
go a quando il governo avrà in- 

tegralmente pubblicata la. corri- 
spondenza diplomatica con l'In- 
ghilterra è stata respinta con 70. 
Voti contro 60, Il 6 fa inaugurato 
a Madrid un monumento ad 
Emilio Castélar, con discorsi del 
Maura. presidente del Consiglio e 
del capitano generale Lopez Do- 
inguez. Alla Camera portoghese; 
il governo; rispondendo ad interpellanze 
intorno ad una carica della cavalleria ad 
Oporto, Ja dichiarò necessaria perchè 
provocata da grida sediziose: Ja discus- 
sione riguardo alle anticipazioni alla 
lista civile continna, provocando seme 
pre nuovi incidenti. 

La Camera austriaca ha approvato l'ur- 
genza per una mozione relativa alle assi. 
curazioni operaie per la invalidità e 
la vecchiaia, ed il ministero si è impe- 
gnato a presentare a novembre il rela- 
tivo progetto di legge: ha pure appro- 
vato l’aamento del contingente per la 
landwher. La squadra inglese, gia a Ve 
nezia, si trova ora a Trieste, da dove 
sir Charles Drury ed il principe di Bat- 
tenberg sono andati ad Ischl ad osse- 
quiare Francesco Giuseppe. Il.10, la:Ca- 
mera Ungherese si è prorogata al 29 
settembre i sono in sciopero i gasi- 
sti di Budapest, e i lavoratori del porto 
‘ed il personale marittimo di Fiume. Si è 
parlato di nimovo di nn incontro fra 
Guglielmo Il e lo Zar, che dovrebbe aver 
Imogo.il 12-agosto a Reval. Il 10, è ar- 
rivatà & Berlino una nota inglese per 


dere. Anche la legge | 


lo riforme in Macedonia, la quale rignardn 
particolarmente i metodi da segnire per 
la soppressione delle bande armate: vi 
si atténdeva da un giorno all’altro anche 
una,nota russa che tratterà della parte 
‘amministrativa e finanziaria. I giornali 
pubblicano notizie sempre più sensazionali 
intorno al processo Eulenburg quan- 
tunque si svolga.a porte chiuse: non. è 
vero però che l'Imperatore abbia invitato 
Vimputato a rimandare il collare’ delt'A- 
quila Nera; è il principe stesso che ha 
voluto depositarlo nel-tesoro. dell'ordine. 
durante -la detenzione preventiva; Pre 
sottufficiali, complici del pseudo giorna- 
Schiwara nella vendita di segreti 
tari, sono stati condannati, ino ad 
8 anni, glì altri due a 6 anni di reclu- 
sione, la ‘Svezia si minaccia sciopero e 
serrata generale; a Lisekiel, ossendo stata 
assalita la polizia dagli scioperanti armati, 
la cannoniera Skaggald li obbligò con al- 
cuni colpi a ritirarsi sulle alture. 

In Rumenia è stata ordinata l'aboli- 
zione del duello nell’esereito, e l'isti- 
tuzione d'una corte d'onore, A Sofia sono 
stati operati varii arresti di rivoluzio- 
mari per tentate estorsioni di denaro. Es- 
sendo andato a monte il compromesso 


ilcon i giovani radicali, il Velimirovie ha 


rinunziato al tentativo di formare un 
nuovo ministero serbo. Il Re lo ha 
invitato a persistere, conferendo con il 
Pasic ed il' Milanovie, che ha consigliato 
di formare un ministero di coalizione che, 
dopo avere ottenuta. l’ approyazione del 
trattato-di. commercio. con l'Anstria-Un- 
gheria, interroghi nuovamente la volontà 
del paese. Le notizie d'una -sedizione 
militare scoppiata a Belgrado sono: au- 
torevolmente smentite. 

Un curioso ed eloquente sintomo della 
situazione presente ‘in Macedonia, della 
quale si parla nel giornale, lo. abbiamo 
nel fatto che la Turchia ha improvvisa» 
mente tolto dla Francia l'incarico, della 
protezione dei Turehivin Cina; affi- 
dandolo alla Germania, 

La Duma ha approvato _il progetto di 
stituite Consolati in Mapeturia, e 
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di sopprimere la legazione russa ad Adis 
Abeba sostituendola con un semplice in- 
caricato d’ affari: ha approvato la spesa 
straordinaria di 4200000 rubli per la 
flotta del Mar Nero, e fa spesa dim mi- 
lione per sussidi agli agenti di polizia 
gendarmi vittime di attentati. rivoluzio- 
nari. La commissione mista di membri 
del Consiglio dell'Impero e della Duma| mil 
per trovare un accordo a proposito dei 
12 milioni e mezzo per ‘costruzioni 
navali, respinti dalla Duma, mon è riu- 
scita a venire ad una conclusione: ma la 
somma rimarrà nel bilancio della marina, 
tanto più perchè è già stata spesa, 111 
si è chiusa la prima sessione della 
terza Duma, con risultati certamente mi- 
gliori di quelli che si prevedevano quando, 
fa aperta. Nelle elezioni per la dieta di 
Finlandia, i socialisti hanno ina 


voti; i giovani finlandesi 29 con 25 000 
si sono presentate alle urne. 

Si dice che, nel mese prossimo, în occa- 
sione dell’anniversario della nascita dello 
Zarevie, lo Zar farà la grazia del rim@- 
ente della pena ai firmatari del mani- 
fasto di Viborg.Il Consiglio di guerra 
di Pietroburgo ha cominciato il 7 il pro- 
(tesso contro 44 imputati idi aver fatto 
saltare in ari la.casa dello Stolypine e 
di altri.attentati»fra gli imputati vi sono 
signore ed ascritti all'alta nobiltà dell’im= 
pero. Dì 29 soldati di Viborg apparte-|ha 
nenti ad-una società rivoluzionaria, 18 
sonò stati condannati da 10 a 6 anni di 
reclusione; 9 esiliati, 2 assolti. Una ban- 
da anarchica lia vato un conflitto con 
la forza nel governo di Volinia: 8 fhrono 
uccisi, 18-arrestati; Il presidente del trit 
bunale di Pietroburgo è stato ferito: con 
ann pugnalata, a Petropanlowsk, Si 
parla di furti, per un valore complessivo 
di 50 milioni di rubli, commessi nella 
biblioteca del palazzo imperiale. 


Il nuovo ambasciatore Yuissi 
a Tokio con il proposito di riattivare ed 
accrescere le relazioni commerciali 
fra Russia e Giappone. Nell’Annam; l'or- 
dine è ristabilito e la situazione Politica 
migliorata : 4 sottoufficiali indigemi impn- 
tati di complicità nell'attentato di avye 
lenamento collettivo dei soldati emro- 
pei, sono stati condannati a morte, Lo 
Scià di Persia ha confermato di. voler 
mantenere la costituzione e convocare 
gli elettori fra tre mesi; con rin manife- 
sto anche più recente promette equità e, 
giustizia: non è probabile però che si 
presenteranno molti candidati. Il ministro 
inglese a Teheran rinnpiovò î stoi reclami, 
perchè la legazione era sorvegliata dai 
cosacchi: il 12 due ministri persiani gli 
presentarono le.scuse dello Sci 
T'abris essendo intervenuto il console, e 
fra i rivolnzionari e le truppe, si sperava 
in un accomodamento amichevole, ma tale 
speranza è sfumata: il console russo 
è-andato nella sua residenza estiva, a pa- 
Teschio miglia dalla città, seguito da nu- 
i cittadini Jostisi sotto la protezione 
GITE dicon obiet truppe 


‘persiane che occupano Tabris si pre) 
a bombardare il sobborgo nel quale i rivd 
lizionari si sono asserragliati. De trup 
turche oceupano Urmia e conimettoni tto 
atrocità sulla frontiera turco=p 
e pare che, non ostante le 
, altre truppe si pasa 

sonno oct tia 

Fa cia 


i Ha milione ci prepari 
tire da Rabat per Marrakesch, 
egli stesso il comando di ‘una-0 
mentre Homa Tazi.sarà alla testa ‘dell 
l'altra. 

Il 9, a Denver (Colorado), si 
da CO ATANENAA democratica 


76 mandati con circa 62.000 voi vec» [il 10 proclamò la 
chi finlandesi 53 con 45000 vot fan sua denza con 858 voti: il 
tori dell'unione alla Svezia 80 con 34.000] cal ito alla vice 


voti, gli agrari 8; pochissime elettrici | candidato pi 


- | Gracias 


- giunto |" 


Fork, i socialisti 


lifico è SEA da Sen 
Filippine, dove si teme qualche 
rivoluzionario in favore del 
arriverà il 1.9 ottobre, Gli 
hanno rottò intieramente.le relazior 
diplomatiche col Venezuela, ed i 


ra FAGnAS, dove îl vice 
preso la Matite del dova 
bilendo la calma, sciogliendo Je 
e proglamando lo stato d'assedio A 
50 giorni; prima. il Brasile, poi le alt | 
potenze hanno riconosciuto. il nuovo GA 
verno, @ si sono intromesse perchè si e 
comodino ‘le vertenze fra il Paraguay. 
l'Argentina, nella cni Legazione ad 
stincioni sono. ancora rifugiati l'ex pres 
dente Ferreira ed i snoì ministri, A 
l’Honduras è scoppiata la rivoluzione co 
tro it pala Bonilla:"ta gittà« 
stata SERA dai rivoluzioni: 


Notizio giunte ora intorno sua indi 
dazione di Tokat nell'Asia minore èil 
cono che essa fece oltre 1000 vittime | 

distrusse circa 3000 edifizi. Il 4, ami 
versariodell’indipendenza americana, nel! 
sola New York si ebbero 54 morti ‘è 114! 
feriti da esplosioni di fuochi artificial 
Un incendio a Porto Principe ha d: 
strutto 400 ‘fabbricati, e ‘prodotto for 

esplosioni nell’arsenale. Il 6 avvenne ni 
scontro di treni a Debreczin (Ungheriù) 
morti e 16 feri A Budapest, 1'8, un 
esplosione di benzina ih una fabbri 

di prodotti chimici, necise e ferì parto 
chie persone: a Boston, un colossale inf 
cendio distrusse navî magazzini nei 

docks della “Canard line pel 9 rovini 
n Colonia un nuovo ponte in costruzione] 

sul Reno; 14 morti ‘è 9 feriti Sravemento 
a Pietroburgo rovinò una casa in costi 
zione vicino al palazzo dela Duma; 1] 
morti e 40 feriti; 11 10, due treni Si smi 
scontrati sulla “ ‘Canadian Pacificrailway 
7 morti e varii foriti, 
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